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EDITORIALE

Tempo di Programmazione pastorale

D’Italo Castellani

ITALO CASTELLANI

Gli operatori pastorali - dopo gli impegni estivi di animazione dei “momenti forti” di crescita nella fede e specificamente vocazionali, per lo più tra le giovani generazioni e le famiglie cristiane - con il mese di set​tembre si trovano ben presto ad impostare il lavoro per il nuovo anno pastorale. È vero che l’anno liturgico si presenta già di per sé come un“cammino graduale” di crescita nella fede e vocazionale, da cui non si può e non si deve prescindere; è vero che l'anno liturgico propone delle “costanti” capaci già di per sé di orientare la vita dei singoli credenti e della comunità cristiana nel suo insieme.

Ma non è forse utile - ci si permetta di mutare l’immagine e parafrasare dal vangelo – “sedersi prima a calcolare” (cfr. Lc. 14, 28 ss.) il da far​si?. È il problema della “programmazione pastorale” .

Se indiscussa è la sua utilità e necessità, la “programmazione pastorale” comunemente intesa potrebbe però avere un limite se si ferma solo A PRO​GRAMMARE I MEZZI (es.: iniziative, tempi e luoghi di attuazione, elencazione di persone da coinvolgere ecc.) e non perviene invece anche e soprattutto a PROGRAMMARE I FINI.

“PROGRAMMARE I MEZZI”, evitando di lasciare l’azione pastorale ad un mero spontaneismo, garantisce una pur legittima efficienza e funzionalità al​la mediazione salvifica della Chiesa e, concretamente, della comunità cristiana.

“PROGRAMMARE I FINI” significa invece garantire all'azione pastorale la dimensione vocazionale: la comunità ecclesiale (chiesa diocesana o comuni​tà parrocchiale) che si ferma di anno in anno per “programmare”, mentre ri​flette e approfondisce la sua fondazione in quanto Chiesa, deve necessariamente mettersi in ascolto della sua vocazionalità.

“PROGRAMMARE I FINI” della propria azione pastorale, ovvero della me​diazione salvifica che gli è connaturale, per la comunità ecclesiale può si​gnificare essenzialmente tre cose: ridefinire continuamente la propria voca​zione; rivitalizzare costantemente la vocazione delle varie componenti ecclesiali; accompagnare la crescita di nuove vocazioni.

1.  Ridefinire continuamente la vocazione della comunità ecclesiale

Nella Chiesa, l’uomo chiamato all’esistenza, è chiamato alla fede, al​l’annuncio della fede e a vivere la pienezza della vita di grazia. Nella Chiesa quindi, la fondamentale vocazione di ogni battezzato, è in ordine alla salvezza, ovvero alla santità.

È in questa Chiesa, è in questa fondamentale vocazione cristiana co​stitutiva di ogni battezzato, che trovano collocazione le varie vocazioni; o meglio, le varie vocazioni (dal matrimonio alla vita religiosa-missionaria, dal sacerdozio alla consacrazione secolare) sono un’esplicitazione, una manifestazione, a servizio della Chiesa e nella Chiesa, di questa fondamentale vocazione alla santità propria di tutta la Chiesa e di ogni cristiano.

“PROGRAMMARE” il proprio cammino pastorale annuale per la comunità cristiana significa non perdere mai di vista tale vocazione propria della Chiesa, anzi far sì che le varie scelte operative e i vari cammini di fede messi in atto educhino e accompagnino i battezzati a vivere essenzialmente tale voca​zione fondamentale della Chiesa: la vocazione battesimale.

In particolare gli itinerari d’iniziazione e formazione cristiana per fanciulli, adolescenti e giovani devono fondarsi su questo nucleo vocazionale essenziale e qualificante la comunità ecclesiale: la vocazione alla santità.

2. Rivitalizzare costantemente la vocazione delle varie componenti ecclesiali.

Non basta solo “annunciare” o affermare l’identità tipica e propria di ogni vocazione ecclesiale perché le varie vocazioni si rivitalizzano continuamente nella comunità ecclesiale.

Questa permanente rivitalizzazione delle varie vocazioni è nella Chiesa costante opera dello​ Spirito ma anche opera di mediazione ecclesiale.

Quindi se è vero che ogni vocazione nella Chiesa arricchisce le altre quando vive  i suoi doni particolari e propri, la programmazione pastorale deve offrire la possibilità perché ogni persona nella comunità eccle​siale possa vivere la propria vocazione o ministero.

La programmazione pastorale - che si pone come obiettivo che ogni per​sona esprima il proprio tipico dono o carisma - stimola dunque nella comunità cristiana quel dinamismo così definito da Giovanni Paolo II: “La vita genera  vita”

È il problema di una comunità cristiana viva che, in quanto tale, è naturalmente vocazionale: sia perché favorisce il nascere di nuove vocazioni sia perché favorisce la continua rivitalizzazione delle vocazioni già a servizio di essa.

Una programmazione pastorale che si ponga come obiettivo tale “meta” deve ovviamente proporre e verificare un cammino di comunità ecclesiale, come:

comunità che “evangelizza” ogni persona

Cerca il senso della vita alla luce della Parola di Dio e nella reale disponibilità dei propri membri a lasciarsi interpellare vocazionalmente a livello personale.

comunità che valorizza ogni persona

Al suo interno tutti, nessuno escluso, devono avere pari dignità al di là dell’età, del ceto sociale... e simili - criteri tipici della vita civile -; vocazione e persona sono irripetibili nei propri doni, nella propria esperienza di fede ecc...

comunità che interpella ogni persona

A mettere a frutto carismi, doni per il bene dei fratelli in uno specifico servizio o ministero istituito o di fatto.

3. Accompagnare la crescita di nuove vocazioni

È forse utile richiamare qui un’acquisizione tipica di tutta la pa​storale della vita della Chiesa, dal Vaticano II in poi, e della pastorale vocazionale in specie: la comunità cristiana, variamente articolata, è soggetto di pastorale.

Ciò a livello di una pastorale, che sia vocazionale, è così traducibile:​

“Il punto di partenza della pedagogia vocazionale si trova ordinariamente in comunità cristiane sensibilizzate mediante la Parola di Dio, i Sacramenti e la preghiera, l’impegno apostolico” (D.C. 48).

La pastorale delle vocazioni della e nella comunità cristiana non s’improvvisa, né si cala dall’alto, né può essere ridotta ad iniziative una tan​tum: ha una sua “pedagogia” che va rispettata, pensata e, nell’accezione che siamo venuti qua dando al termine, “programmata”.

La programmazione della pastorale delle vocazioni nella comunità cristiana richiama dunque riflessione e chiarezza nelle “mete”, che sono state tra l'altro anche oggetto del cammino di studio del Centro Nazionale Vocazio​ni stessi in questi ultimi anni: quale proposta e quale accompagnamento voca​zionale nel cammino di fede della comunità cristiana oggi?

La programmazione della pastorale di una comunità cristiana - lungi dal “pensare” una pastorale delle vocazioni parallela alla pastorale ordinaria - deve quindi, individuare le proprie mete di un cammino pastorale per un cammi​no pastorale per natura vocazionale, chiedendosi anzitutto circa la proposta pastorale: quale proposta vocazionale? A chi? Come? Tali interrogativi - nel​la fase di programmazione della vita di una comunità parrocchiale - possono essere così enucleati: a quali condizioni un cammino di maturazione cristiana (nell’esperienza di un cammino di catechesi, preghiera-vita liturgica, servi​zio della carità) EDUCA alla scelta vocazionale?

I vari interventi che seguono in questo numero di “vocazioni”, oltre a mettere a fuoco la “programmazione pastorale” nel senso che siamo venuti di​cendo, intendono offrire alcune indicazioni pastorali operative, anche come risposta agli interrogativi che sopra sono stati posti.

STUDI-1

I1 valore della Programmazione Pastorale

di Alessandro Plotti

ALESSANDRO PLOTTI

Il Vangelo di Luca al capitolo 14 v.25 dice che se uno decide di co​struire una casa deve calcolare la spesa per vedere se ha i soldi abbastanza da portare a termine i lavori o se un re va in guerra contro un altro re de​ve mettersi a calcolare se con diecimila soldati può affrontare il nemico che avanza con ventimila.

È un consiglio che Gesù dà ai suoi interlocutori, questo, di prudenza e di intelligenza, affinché chiunque voglia impegnarsi nella costruzione del Regno di Dio, metta le sue carte in tavola e in gioco tutte le sue risorse per arrivare alla realizzazione della propria risposta integrale al Signore, con continuità ed efficacia.
È, in altri termini, un invito alla programmazione, affinché con pa​zienza e realismo ci si impegni nell’azione pastorale, non abbandonandosi ad un attivismo scomposto e generico, ma prendendo coscienza, con coraggio ed obiettività delle situazioni e ponendosi dei traguardi da raggiungere proporzionati alle proprie forze e alla capacità di maturazione e di approfondimen​to di tutta la comunità cristiana in ordine alla condivisione di questi obiettivi.

Richiamare l’attenzione sulla programmazione non vuol significare sfi​ducia nell’azione dello Spirito, né volontà di trasformare la parrocchia in u​na azienda; quanto piuttosto esprime l’esigenza di mettere al servizio di Dio e della fede tutte le nostre risorse umane, sapendo guardare in faccia la realtà e prevedendo il futuro, per non meritarsi il rimprovero di Gesù: “i figli delle tenebre sono più scaltri dei figli della luce!”. Lo Spirito di Dio è la nostra luce: così illuminati, programmiamo la nostra azione pastorale.

Certamente una programmazione pastorale non segue i metodi e le tecniche proprie di una qualsiasi programmazione sociale o politica, perché il primo operatore non è l’uomo, ma Dio che gli viene incontro con il dono di sé e con le grazie, e sollecita la risposta alla sua volontà. Ogni piano pastorale ha quindi una faccia esterna, organizzativa, e un’altra invisibile che si identifica con l’intimità della coscienza di ciascun uomo, dove lui solo può giudicare la propria situazione.

Ciò nonostante sarebbe assurdo pensare che solo lo spontaneismo è dono di Dio e che ogni tentativo di programmare o di istituzionalizzare porti ad un impoverimento della fede, ad un’incrostazione o ad una solidificazione del perenne fluire dello Spirito.

Se così fosse, Dio stesso non avrebbe dovuto incarnarsi; invece per venire incontro all’uomo è diventato uno di noi in una determinata epoca della storia, in un ben definito luogo geografico Ha assunto la nostra povertà, per arricchirci del dono del Padre.

La necessità di una seria programmazione pastorale è frutto di un corretto modo di agire umano, per mediare un mistero che ci trascende, che co​stituisce il valore profondo da comunicare, ma che necessariamente passa at​traverso il nostro umano servizio.

D’altra parte anche le scienze umane, e soprattutto la psicologia sociale, ci orientano ulteriormente su questa prospettiva. Gli psicologi parlano  della “psicologia dell’avvenimento” come esigenza di studiare i fenomeni, compreso quello religioso, nella loro dimensione “sincronica” e “diacronica”, di indagare nel vivo del loro svolgimento quegli avvenimenti che potrebbero rivelare nuove tendenze.

Il termine di sociologia dell’avvenimento sta infatti ad indicare che ogni fenomeno sociale viene studiato al presente, e quindi che il presente deve  essere afferrato in quanto tale e non svuotato del suo carattere di attua​lità, né deve essere a-temporizzato.

Si tratta di indagare sui problemi posti da un avvenimento, lasciando che si sviluppi spontaneamente una sequenza di domande che possano evidenzia​re tutta la ricchezza problematica.
Non programmazione preliminare, dunque, ma “strategica” mobile e creativa che si ridefinisce e si modifica continuamente, adattandosi alla dinamica della situazione e rapportandosi, “in vivo” al messaggio che si vuol fare passare. E quale “avvenimento” o “evento” è più attuale, nel senso proprio del termine, della Rivelazione che diventa evangelizzazione, cioè proposta e in​terrogativo, per l’uomo dentro i suoi problemi?

PROGRAMMARE diventa allora una necessità assoluta per una comunità cristiana che voglia far entrare l’avvenimento della salvezza nell’attualità e nella concretezza dei bisogni e delle domande dell’uomo d’oggi, per un’evan​gelizzazione che non sia soltanto indicazione di principi ma confronto con la concreta situazione pastorale.

PROGRAMMARE significa vivere il principio della realtà, senza rimuoverla o sublimarla; il credente, infatti, nell’osservazione della realtà, può venire indotto talvolta a camuffare, a travisare, a non accettare dati ogget​tivi, sublimandoli inconsciamente con un atto di fede. Invece la fede quando è autentica ci deve aiutare a fare spazio alla verità in noi stessi e negli altri, con grande umiltà, e a saper riconoscere gli sbagli, il male, i pecca​ti della vita nostra e altrui. Fare il punto della situazione pastorale significa tendere a costruire in prospettiva un piano di vita nuova.

Oggi è impossibile fare pastorale senza tener conto della reale situazione dei fedeli di quella comunità e precisamente della vitalità e della pratica religiosa, delle consuetudini e tradizioni locali, dell'incidenza dei fattori ambientali per un annuncio che sia “incarnato” e che produca frutti.

Ecco il senso di una programmazione parrocchiale come garanzia di una proposta permanente di evangelizzazione che riproponga continuamente le veri​tà essenziali della fede e che aiuti la comunità a vivere la vera conversione a Cristo per annunciarla a tutti i fratelli.

Ma quali potrebbero essere i punti nodali di questa programmazione?

UN PIANO PASTORALE SERIO ED INCISIVO deve nascere dal basso, dalla comunità locale, come momento comunitario della corresponsabilità di tutti gli operatori della pastorale: presbiteri, religiosi, religiose, catechisti, presidenti di associazioni e di istituzioni educative. Il compito è facilitato dove esiste il Consiglio parrocchiale: la preparazione del piano, la programmazione delle varie iniziative e la verifica dei risultati sono competenza primaria di questo organismo.

Comunque è la comunità in quanto tale che deve porsi in questa nuova men​talità e modalità nell’azione pastorale. Non basta che i laici si rendano disponibili a collaborare per la realizzazione delle attività pensate e volute dal Parroco o dal Presbitero, ma occorre suscitare la ministerialità della comunità e dei singoli membri attraverso una condivisione sempre più allargata nella progettazione, che diventi forza trainante per tutti e che faccia uscire la pastorale da modelli scontati, ripetitivi, per as​sumere una coscienza diversa dell’essere chiesa e del fare evangelizzazione. Certo il parroco rimane il responsabile primario, l’animatore instan​cabile e coraggioso, soprattutto quando il piano riguarda le attività proprie dell’incarico ministeriale affidatogli da Cristo: la missione di evangelizzare e di santificare. Ma ciò non significa che tutti i fedeli non debbano sentirsi corresponsabili, secondo i doni e i servizi propri per un discorso programmato di incremento e di attualizzazione dell’impe​gno pastorale.

Occorre una ripartizione di compiti chiaramente definita, non su basi e​sclusivamente organizzative, ma su basi “teologiche” di manifestazione delle diverse e reciproche vocazioni per la realizzazione del Regno. Non è una delega di poteri, ma sviluppo del senso di responsabilità che trova la sua origine primordiale nel comune Battesimo.

Ciascuno si deve mettere in situazione, in stato di ricerca, perché ciò che si decide di programmare nell’attività pastorale sia frutto di una capacità sempre nuova di ascolto, di dialogo, di confronto carismatico e di messa in comune delle potenzialità personali e comunitarie. L’improvvisa​zione o al contrario la schematizzazione rigida sono nocive dappertutto, anche nella chiesa di Dio.

UN PIANO PASTORALE deve scaturire da un’analisi ed una critica della si​tuazione in cui si colloca l’azione pastorale di una Parrocchia.

              Un vecchio proverbio popolare dice che “fare i conti senza l’oste” non è prudente.

Occorre verificare e riformulare i parametri di confronto del nostro giu​dicare le situazioni e le persone che sono oggetto della evangelizzazione, se non vogliamo che tutto si risolva in rette intenzioni e buoni propositi.

Lo sperimentato criterio del “vedere – giudicare - agire” diventa irrinunciabile in una sana programmazione, per non avere sorprese e delusioni o per non ritorcere, con abilità tipicamente clericale, le responsabilità degli insuccessi sempre e comunque sugli altri, con diagnosi catastrofiche e pessimistiche sul mondo e sull’umanità di oggi. Anche nella pastorale c’è continuo bisogno di correzione di rotta, altri​menti invece di arrivare sulla luna, gireremo a vuoto negli spazi indefi​niti, inconcludenti, senza incontrarci con Dio e incapaci di creare una comunità di fratelli.

La Parrocchia, soprattutto se luogo e strumento di accoglienza, di dialo​go e di condivisione, è uno straordinario punto di osservazione; ma non bisogna mai lasciarsi prendere dal gorgo dell’azione, e, di tanto in tan​to, alla luce di questa puntuale e acuta osservazione degli avvenimenti, delle situazioni e delle reazioni personali riformulare il proprio piano e adattarlo alle nuove circostanze dentro le quali far passare il messag​gio della Salvezza.

Nel Volume “Da massa a popolo di Dio – progetto pastorale” pubblicato dall’equipe del Movimento per un Mondo Migliore, si insiste molto sulla ne​cessità di una programmazione pastorale che prenda le mosse dalla analisi e dalla diagnosi della situazione parrocchiale per arrivare alla redazio​ne di un quadro di azione.

UN PIANO PASTORALE PARROCCHIALE deve trovare il suo centro nella Chiesa locale e nella riflessione sulla programmazione diocesana, in sintonia con le tematiche del piano pastorale di tutta la Chiesa italiana. La Parrocchia non è autonoma, perché è cellula della diocesi che vive, sì, di un proprio dinamismo ma trova nella Chiesa locale la sua sorgente e l’alimento continuo.

Una programmazione pastorale seria ed incisiva non può non confrontarsi con i documenti del magistero pontificio, con gli orientamenti dei Sinodi dei Vescovi, con le dichiarazioni dell’episcopato italiano e con le linee portanti della pastorale diocesana.

Anzi, ogni comunità cristiana dovrebbe aiutare il proprio Vescovo, a matu​rare questi orientamenti, con un movimento dal basso verso il vertice che fa della Chiesa locale una vera porzione di Popolo di Dio, comunitariamente impegnato nella elaborazione di un piano pastorale non formulato dall’alto, ma continuamente verificato e autenticato nelle realtà di base.

RIFLESSIONE ED ESPERIENZA dunque sono gli ingredienti fondamentali di ogni programmazione pastorale, per assolvere degnamente la missione stessa della Chiesa.

Riflessione ed esperienza, bagnate di preghiera e di meditazione della Parola, alimentate dalla celebrazione dell’Eucaristia, che diventano per tutti passaggio obbligato per un impegno corale che salvi l’uomo e lo apra alle prospetti​ve di liberazione integrale.

STUDI - 2

Presupposti essenziali per la Programmazione della Pastorale vocazionale

di P. Sebastiano Borriero

P. SEBASTIANO BORRIERO

Alla base di ogni costruzione “una casa fondata sulla roccia”, porrei una duplice convinzione: LA FEDE e L’AMORE, presupposti essenziali non solo per un generico ministero pastorale, ma ancor più per una pastorale vocazionale.

LA FEDE 

Viene opportuno l’ammonimento del Pontefice Paolo VI: “Noi dovremmo caratterizzare questo momento della nostra vita religiosa con questa forte e convinta, se pur sempre umile e trepidante, professione di fede: “CREDO DOMINE” (Enc. “ Ecclesiam Suam”cap. I).

“CREDO DOMINE” che a ognuno di noi è stato rivolto l’invito di Cristo: “Andate e fate mie discepole tutte le genti” (Matteo 28,19). E quindi sapere che il mandato affidatoci è impegnativo sia a livello di testimonianza sia a livello di azione pastorale. L’una e l’altra devono concorrere a “ fare innamorare” gli altri di Cristo.

“CREDO DOMINE” che “la Chiesa, Corpo di Cristo” (Ef. 1,22) ha “un solo maestro e un solo Pastore” (Matteo 23,10) e
ciascuno di noi “discepolo” e umile “servitore” della Parola di Dio. 

“CREDO DOMINE”, che la Chiesa è guidata dallo Spirito, il quale “distribuisce i suoi doni ai fratelli” (1 Cor. 12,1). E che ognuno, “ogni membro di questo corpo”, esprimendo il proprio carisma “concorre a edificare l’intero Corpo e ad accrescerlo fino alla statura di Cristo” (Ef. 4,15). A ognuno, quindi, il suo posto, a ciascuno il proprio ruolo, da esprimere e da valorizzare, poiché “ciascun membro del corpo non può dire ad un altro membro: io faccio senza di te” (1 Cor. 12,14).

L'AMORE

L’amore, cioè la necessità di credere amando. È un’esigenza fondamentale per il credente: “chi osserva la mia parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in Lui” (1Gv. 2,5). L’apostolo Giovanni riprende qui le ultime consegne di Cristo ai suoi apostoli: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola” (Gv. 14,23).

I1 servizio ministeriale è una gestione amorosa del “Corpo di Cristo”  di cui ognuno (ministranti e popolo di Dio) fa parte. “Anche i demoni credono in Dio, ma non lo amano” (Gc. 2,19). L’amore ci obbliga a un costante atteggiamento di servizio verso le persone amate. Tutte le persone devono essere oggetto del nostro amore poiché “Dio ha tanto amato il  mondo da inviarci il suo Figlio, l’Unigenito” (1Gv. 4, 9) .
L’insistenza su questo aspetto: “credere amando,” viene dalla ne​cessità assoluta che ogni ministero sia compiuto nell’amore e chi ne è chiamato come “servitore” nel regno di Dio non ha altre al​ternative, diversamente non è neppure sincero “servitore”. Amare ogni persona significa aiutarla perché si realizzi nel suo giusto posto, realizzi quindi, la vocazione.

PROGRAMMAZIONE

Tenendo conto di quanto presentato sopra, è necessario prima di tutto “guidare” alla educazione del cuore ogni credente, sia egli presbitero, o religioso, religiosa, o catechista, o animatore di gruppo. Tale educazione del cuore dovrebbe illuminare ognuno a “mettersi umilmente al servizio” del regno come San Pietro insiste rivolgendosi agli “anziani” della comunità, ma l’esortazione può essere per chiunque sia chiamato a “servire” i fratelli; “pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri, secondo Dio; non per vile interesse ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge” (1 Pt 5, 2-3). Indubbiamente, alla base di questa “educazione del cuore” ci deve essere una costante attenzione (sia come lettura, studio, contemplazione) alla Parola di Dio. La scrittura sia conosciuta, sia approfondita da tutte le categorie di “educatori”, poiché non si può essere tali nella ignoranza di ciò che sta a fondamento del servizio richiesto.

“Educare”, significa “guidare, condurre per mano” verso una meta conosciuta da chi ne è guida.

Perciò, la “programmazione” miri alle basi dell’edificio, prevedendo un cammino unitario annuo per ogni categoria (dai presbiteri ai genitori) segnato in momenti opportuni dallo studio della Bibbia o dall’approfondimento dei testi biblici nei vari periodi liturgici (Es.: Avvento - Natale ecc.).

Nella programmazione non dovrebbe mancare un “sussidio” psico-pedagogico adatto ad ogni categoria per aiutare nella coscientizzazione e nella operati​vità.

Certamente, bisogna dar valore anche ai “momenti forti”, dove si celebra con maggiore entusiasmo il cammino fatto; dove si puntualizza il “come” e il“quando” ci si è impegnati per una crescita; e dove si programma, dopo aver verificato metodi e contenuti, il cammino successivo.

STUDI -3

Come programmare la pastorale delle vocazioni

di  Pietro Gianola,  sdb.

PIETRO GIANOLA 

1. PREPARARSI CON FIDUCIA

Per confessione comune la situazione vocazionale resta complessa, va​ria e fluida, difficile, interrogativa e provocante.

Proprio questa situazione, pur con qualche segno di ripresa prometten​te, pone l’esigenza di una più valida e efficace programmazione pastorale nella chiesa locale per una rigenerazione diffusa di base pastorale giovanile e conseguentemente vocazionale.

Penso cha sia ormai viva la coscienza che NON SI TRATTA PIÙ DI IMPROVVISARE. In quasi tutti è viva la coscienza dell’importanza della maturità, della cultura, della competenza, della formazione per emanciparsi e liberarsi dai limiti personali e collettivi, per valorizzare le qualità e le capacità per vincere i condizionamenti interni ed esterni, per essere più validi e più efficaci. “Il presupposto del piano pastorale è l’insoddisfazione soggettiva giustificata dalla situazione oggettiva vista come problematica. Se la crisi viene inibita da una carente informazione e l’insoddisfazione viene repressa con moralismo (rassegnazione alla volontà di Dio, i tempi sono difficili, più di così non si può fare …) viene a mancare la necessaria motivazione”

(N. Hepp, “Piano Pastorale” in Dizionario di Pastorale, Brescia, Queriniana, p. 568).

In questo momento vi sono tra gli operatori della pastorale giovani​le e vocazionale, nella gente più consapevole, a) gli insoddisfatti in crisi, magari tentati di abbandonare, b) i rassegnati che amministrano organizzazio​ni, c) le persone buone sacrificate, piuttosto incerte, ma legate alle tra​dizioni del passato, d) altre che stanno già lavorando a buon livello di qua​lità, che hanno già provato a rinnovare secondo piani ben preparati e ben condotti, e) finalmente altre (forse molte) disposte a pensarci su..., a parlar​ne, ad ascoltare e riflettere. Agli innovatori è diretto principalmente il lavoro che stiamo facendo. Poi coinvolgeranno gli altri.

Siamo in una SECONDA FASE DI DOMANDE IMPEGNATIVE. Come amare e come servire meglio la volontà di Dio? Come amare e come servire meglio il Popolo di Dio, i giovani del e nel Popolo di Dio, nelle comunità ecclesiali e pastorali? Come vivere meglio la propria vocazione-missione cristiana e pastorale? Come faticare, soffrire, lavorare, per le vocazioni, come amarle e suscitarle in e per una Chiesa viva, anche se in situazioni realisticamente difficili? Come usare meglio il cervello, il cuore, le mani per informarsi e capire, per interpretare e darsi ragione, per fissare obiettivi, scegliere e usare mezzi, metodi, itinerari e strategie per una concreta e completa pastorale delle vocazioni?

Che cosa è necessario fare? Che cosa è possibile fare? Che cosa è meglio fare per i diversi gruppi di giovani, per interpretarne l’originalità, l’animo, l’attesa, le disponibilità vive o latenti e risvegliabili, perché continuino o ritornino a vivere la vita cristiana, a coltivarla nelle famiglie, a farne l’anima ispiratrice degli atti della loro vita privata e pubblica?

È possibile che un MIGLIORAMENTO DI METODO, non solo tecnico, ma anche profondamente spirituale, rimetta in moto la vita, la fede, la Grazia, la buona volontà, il lavoro impegnato di tutti e di ognuno che sta dando la vita per la causa giusta?
Ma UN PIANO PASTORALE NON È UNA TECNICA. Prima di vedere cos’è e come si attua un progetto pastorale, prima di giudicare la validità e l’opportuni​tà della sua ipotesi, bisogna esaminare e capire “la concezione pastorale che sta alla radice del progetto” e operare un’attenta “riflessione sul rapporto tra i metodi e la pastorale”.

2. PREPARARE ALCUNE CONDIZIONI

Fatti e riflessioni hanno ormai messo totalmente in crisi un’azione vocazionale senza metodo, senza progetto, una pastorale giovanile ripetitiva, burocratica, amministrativa, tradizionale, basata unicamente sull’organizzazione di servizi esteriori, su espressioni largamente impersonali e di mas​sa, imposta con l’autorità del potere.

In una condizione complessa, varia, fluida, difficile non basta più u​na Pastorale di organizzazione e di azione tradizionale, che accoglie ed esegue LE DIRETTIVE che riceve con ubbidienza cieca e docile, aspettandone sem​pre di nuove e migliori. Non basta più l’ATTIVISMO PERSONALE magari generoso e sacrificato, anche se qualche volta fortunato e geniale. Non basta più una PASTORALE DI VERTICE, decisa, slegata, frammentaria. Occorre una SINTESI LOCA​LE tra direttiva, tradizione, esperienza passata, buona volontà, perfino tra Grazia e Spirito e la conoscenza della realtà, l’inchiesta e il dialogo, l’e​laborazione comunitaria partecipata di un progetto e di un piano, elaborato e rielaborato ora, qui, da noi, per noi, in una nuova Comunità-Comunione dotata dei suoi capi e articolata nei suoi membri.

La Pastorale giovanile e vocazionale diventa METODOLOGIA, progetto, programma e piano, metodo di azione concreta globale e particolare.

Le sue leggi fondamentali sono:

· un principio: usare bene o meglio il cervello per pensare, il cuore per sentire, amare e volere, le ginocchia per pregare e convertirsi, le mani per agire...; garantire il massimo impegno di quantità e qualità, di ordine, di disponibilità e libertà, di realismo, di equilibrio, di sapienza, di prudenza, fortezza, consiglio;

· il coinvolgimento comunitario: “insieme” dal pastore ai corresponsabi​li, agli altri operatori educativi e formativi cristiani dei giovani a tempo e incarico pieno, ai collaboratori ministeriali e volontari, a tutta la base del popolo di Dio che condivide Spirito e Grazia, intelligenza e amore, anche se a diversi livelli;

· la conversione: premettere e proseguire un cambio e una maturazione spirituale e pastorale delle persone (con una nuova coscienza, certezza, speranza, con un nuovo amore, entusiasmo, con una nuova carica di volontà, maturità, libertà...), delle relazioni di accoglienza, stima,  amicizia, comunione, delle esperienze di comunicazione e di collaborazione;

· la competenza tecnica: conoscere e usare una buona metodologia di ricerca, di lettura, di interpretazione della situazione, di ricavo di ipotesi solutive, di organizzazione di progetti e piani di soluzione, di sviluppo, di cambiamento in rapporto all’animazione, all’orientamento, all’accompagnamento.

3. RAPPORTI TRA METODO E PASTORALE GIOVANILE VOCAZIONALE

Teniamo presente che la vita cristiana e la vocazione sono un campo di natura e sopranatura, di intelligenza e fede, di amore-volontà e grazia.

Perciò il metodo vocazionale non sarà mai una tecnica d’azione, per l’azione, una tecnologia attivistica, una nuova organizzazione. Non è programma-​piano di nuove iniziative importabili ed esportabili, magari adattandole.

NON È UNA NUOVA METODOLOGIA DI GOVERNO E DI DIREZIONE-PEDAGOGICA GIOVANILE.


Sarebbe fuori dell’area della fede, della Grazia, della forza dello Spirito, perciò della struttura e della dinamica vocazionale cristiana.

Il programmatore vocazionale fa lo sforzo di aderire con fedeltà dinamica, operativa, contenutistica e modale alla natura propria dell’atto vocazionale.

Il metodo deve essere omogeneo alla realtà viva cristiana che si vuol servire, alla sua verità intima e vera, piena e autentica. Deve essere costruita con fede intelligente, con speranza amorosa e volonterosa, con pazienza dei tempi lunghi e anche della legge della Morte-Resurrezione.

Il metodo è un cammino, è incamminarsi con un’idea valida e promettente  che andrà maturando, svolgendosi, rivelandosi, attuandosi, correggendosi... 

Così la Metodologia rilancia la speranza, forse la certezza.

4. LA METODOLOGIA DI PROGRAMMAZIONE

· Ha alla base la mentalità delle persone protagoniste e coinvolte. È un atteggiamento spirituale di fede e di amore. È una maturità d’uso del pensiero per dominare e risolvere le situazioni. È volontà di usare i mezzi efficaci per i fini  validi, con umiltà di fronte alla realtà, alla verità, alle ragioni di cambio e di condotta migliore, con fiducia nei giovani, in Dio e in se stessi. È una conversione verso la competenza delle cose, delle persone da coinvolgere, del lavoro da eseguire, verso la condivisione, la comunione, la comunicazione convincen​te dei valori, delle mete, delle ragioni, dei compiti, dei metodi.

· Progetta una struttura, un’organizzazione, un programma, un metodo di lavoro. Perciò riserva i giusti TEMPI per ogni attività: per l’attività di indagine, di analisi, di progettazione, di preparazione, di avvio e di sviluppo delle iniziative; crea gli ORGANISMI adatti per lo studio, per lo sviluppo dei programmi e dei piani; prepara e regola gli INCONTRI, le COMUNICAZIONI; prepara STRUMENTI E SUSSIDI; opera le debite VE​RIFICHE e regola SVILUPPI E AGGIORNAMENTI.

· Parte con un’attività preparatoria. Prepara le persone, le informazioni, le scelte direttive, le condizioni favorevoli. Fa l’esame delle necessità, delle risorse, delle possibilità e doverosità prioritarie e progressive.

· È attività progettuale. Svolge le ricerche e opera le scelte per i di​versi fattori che entrano in gioco nell’azione pastorale ed educativa, globale e particolare, sia singolarmente, sia organizzandoli nelle con​crete istituzioni, iniziative, attività.

· È  strategia e tattica di attuazione. La conduce nei modi che rendono ottimale l’andamento, l’intervento, le relazioni, i processi di cresci​ta, di cambio, l’interiorizzazione dei contenuti.

· Impegna la competenza e le tecniche di  verifica dei risultati e della validità dello stesso progetto e dei metodi nei risultati;

· È capacità di progressivo sviluppo, proseguimento, miglioramento…
5. PROGRAMMARE: CHE COSA ?

È abbastanza facile essere persuasi della necessità di qualche studio, di qualche ipotesi e prospettiva, di qualche ordine nell’azione per agire be​ne in situazioni complesse ed esigenti. Lo può essere anche per le vocazioni. Ma che cosa si tenderà a esaminare e a progettare e ordinare come fattore centrale, decisivo? Si osservano almeno QUATTRO ORIENTAMENTI.

· Programmare le attività. Sono al centro le cose da fare, da fare bene, meglio. Ne esce un piano organico di attività, di iniziative, di norme tecniche precise per compiere le operazioni, per usare i mezzi, per e​seguire incarichi, uffici, compiti, ruoli. Le persone sono considerate come macchine di particolare natura esecutiva, ognuna con i suoi precisi compiti. Dominano i programmi, gli strumenti, i sussidi.

· Programmare la direzione e la comunicazione degli ordini, delle direttive, dei compiti e dei modi d’esecuzione? Ne nasce un piano di direzione esecutiva delle persone, di controllo, di richiamo e correzione, di impiego ottimale, di selezione, di preparazione, di incentivazione. Risaltano i dirigenti.

· Programmare i buoni  rapporti con le persone, tra le persone. Si tende ad un’attenzione continua e forte sulle persone per porle in condizioni di soddisfazione, di buon impiego, di benessere generale. Si mira a far coincidere gli interessi dell’organizzazione e del piano di lavoro con gli interessi, i desideri, i vantaggi dei giovani. Ne esce un piano di buon rapporto e di buon impiego.

· Programmare valori nuovi o rinnovati entro una nuova o rinnovata imma​gine dell’intero sistema operativo e reale. Viene programmata soprattutto una nuova o rinnovata “vocazione”. L’attenzione principale è per il rinnovo dei valori umani e cristiani nelle persone, nell’organizzazione, nelle attività, nelle condizioni di vita. Il piano riguarda centralmen​te la promozione dei valori obiettivi educativi, cristiani e vocaziona​li finali da ottenere nell’essere e nella vita dei giovani; riguarda la strategia progettuale di ricerca, di proposta, di ottenimento, il sistema propulsivo iniziale e progressivo, centrale e articolato, perife​rico, particolare.

6.    LA PASTORALE VOCAZIONALE PRODUCE UN BUON PIANO

a)
Non quando è solo tecnicamente preciso e rigoroso,

b)
ma quando è ben elaborato, frutto di valida ricerca, di buona ipotesi;

c)
quando mette in primo piano il rinnovamento delle persone che l’hanno preparato, che lo gestiscono, che vi devono rientrare;

d)
quando è progressivo e pedagogico-pastorale nell’attuazione;

e)
quando resta sempre aperto alla verifica, allo sviluppo, all’integrazione;

f)
quando è stato preparato con la partecipazione di coloro che devono eseguirlo.

UN BUON CRITERIO ISPIRATORE per una valida Programmazione Vocaziona​le è che la Comunità-Chiesa esista e viva e operi per le vocazioni con co​scienza, con responsabilità, con iniziativa, incominciando da quelli che in essa hanno vocazione o volontà di azione, di disponibilità di tempo e di qua​lità umane e pastorali (sacerdoti, diaconi, religiosi, laici, collaboratori...)

OCCORRONO CAPACITÀ di pensare e lavorare, proporsi e proporre tempi lunghi, medi, brevi; di agire con gradualità e progressività; di saper adat​tarsi e mediare situazioni e difficoltà, dissensi e resistenze, caratteri e intemperanze... sempre mantenendo e impegnando la fondamentale fedeltà ai va​lori e ai dinamismi di base e di partenza, facendoli rivivere, mantenendoli vivi.

OCCORRONO DOTI di immaginazione e di creatività.

OCCORRONO PERSONE che abbiano disposizione al movimento, alla novità, all’osservazione, alla ricerca, alla riflessione, all’ipotesi e alla verifica sia dottrinale che pratica; che abbiano fiducia nelle persone, che siano capaci di collaborare con gli altri, di lasciare e dare responsabilità; che ab​biano mentalità ordinata e ordinatrice, anche organizzativa; che sappiano e vogliano soffrire creando.

Devono avere RISORSE di fede e grazia, VITA di Spirito, per essere capaci di animare, di comunicare, di coinvolgere, di persuadere.

UNA STRATEGIA DI PROGRAMMAZIONE COMPRENDE:
a) la necessità e la decisione di partire: capire, amare, volere, scegliere, decidere, lavorare, comunicare, coinvolgere;

b) la previsione e la disponibilità per tempi lunghi, per fasi successive: qualcosa subito, qualcosa presto, qualcosa maturerà col tempo;

c) non subito un piano di azione pastorale, ma la pazienza e la concretezza di un  piano di disposizione e di preparazione delle persone, di un piano di intervento conoscitivo, di un  progetto ipotetico, di un piano di attuazione;

d) perciò la partenza dalla maturazione personale, da una conversione delle persone, incominciando dai pastori, dai collaboratori più vicini;

e)  un impegno di comprensione, di nuova libertà di nuovo amore, di rinnovamento globale d’atteggiamenti, dell’azione;

f) un impegno pastorale reale e con tempi forti di comunicazione e di coinvolgimento progressivo degli altri;

g) una capacità di mediare, proporre e attuare la metodologia adatta, di adattare e adeguare il piano di lavoro e d’azione a svolte e urgenze impreviste e sopravvenienti…

ORIENTAMENTI - 1
La Programmazione della Pastorale delle vocazioni in parrocchia

di  Federico Brozzoni, direttore CDV Bergamo

FEDERICO BROZZONI

1. LA PASTORALE DELLE VOCAZIONI NELLA PASTORALE D’INSIEME

Il nuovo Codice di Diritto Canonico, al can. 233, richiama il princi​pio che tutta la comunità ha l’obbligo di ‘promuovere le vocazioni affinché si possa convenientemente provvedere alle necessità del sacro ministero in tutta la Chiesa. Il Documento conclusivo del II Congresso  internazionale “Cura pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari” si sofferma lungamente a descrivere e valorizzare tutte le vocazioni e in particolare le vocazioni di speciale consacrazione.

Naturalmente questi documenti magisteriali traggono la loro ispirazione dal Concilio Vaticano II che pone al primo piano la comunità cristiana, co​me mediatrice di tutte le vocazioni. È all’interno di una comunità cristiana autentica - afferma il Concilio - che lo Spirito Santo suscita doni, carismi e ministeri per ogni sua necessità e per le necessità della missione universale della Chiesa (vedi LG 4; OT 2).

La pastorale vocazionale in linea con la pastorale generale deve, per​ciò, prendere sul serio il discorso radicale della evangelizzazione e della ricostruzione del tessuto stesso della comunità cristiana oggi particolarmente in crisi e in via di sfaldamento.

2. LE  DUE STRUTTURE FONDAMENTALI: LA DIOCESI E LA PARROCCHIA

Tale ricostruzione mi pare non possa fare a meno di due strutture fondamentali sulle quali si articola la vita cristiana: la diocesi con la presenza del vescovo e la parrocchia con la presenza del presbitero.

La vita della Chiesa locale si realizza organicamente, come vita una di un corpo dagli organismi molteplici e diversi, ma coordinati.

Il vescovo ha il compito di annunciare la Parola con l’autorità pro​pria di Cristo, e, per conseguenza di celebrare i sacramenti, soprattutto l’eucaristia. E infine deve guidare nell’unità della vita dello Spirito la molte​plicità dei carismi, ministeri, vocazioni presenti nella Chiesa locale.

Se la diocesi é l’espressione più piena della Chiesa locale é, però, socialmente, la meno significativa. La parrocchia, invece, se é autentica,  rende possibile un’espressione vera a livello di persone. Essa appare come il luogo dei servizi essenziali alla vita cristiana e come il centro di animazione e di convergenza di tutte le esperienze vocazionali. È qui, infatti, che i fedeli si raccolgono, tutti insieme attorno ai loro presbiteri, per riceve​re da essi la parola del Vangelo, farla propria nella preghiera e nella vita, esercitarla nella carità verso i fratelli e confrontarla con i ‘prossimi’ della stessa comunità.

3. DA UNA PARROCCHIA TUTTA MINISTERIALE A UNA PARROCCHIA VOCAZIONALE

La comunità parrocchiale vive e cresce mediante l’apporto di tutti, mediante l’azione dello Spirito che si fa storia nella molteplice azione dei credenti. Questi devono sentirsi chiamati a dare il proprio contributo, a mettere i propri doni (carismi) a servizio (ministero) dell’intero corpo, sempre e dovunque e non solamente in qualche settore della propria vita. La partecipazione a tutti i livelli alla vita e alle attività parrocchiali diventa il modo autentico di vivere la fede che é sempre fede ecclesiale.

Solo in una parrocchia tutta ministeriale trova spazio e si qualifica la pastorale delle vocazioni che deve poggiare su queste convinzioni di fondo:  

la pastorale vocazionale é un impegno di tutti i componenti della comunità ecclesiale, in quanto tutti sono portatori di una vocazione specifica che deve essere posta e proposta a servizio della comunità stessa;

la proposta vocazionale non é univoca, né unidirezionale: ogni cristiano deve essere consapevole delle diverse vocazioni che non si escludo​no, né si contrappongono a vicenda, ma per la loro complementarietà si sostengono, si illuminano, si sviluppano in un contesto organico, in mutua collaborazione;

il cristiano, ogni cristiano, in quanto portatore di una vocazione specifica deve presentare l’originalità della sua vocazione e i carismi che le sono propri. E questo non per creare antagonismi o contrapposizioni, ma per testimoniare la ricchezza dell’amore di Dio che si manifesta nella sua Chiesa, attraverso le molteplici e differenti vocazioni dei suoi membri.

4. LA NECESSITÀ DI UNA PROGRAMMAZIONE

Pur riconoscendo il dovere di tutti i membri della comunità cristiana di fare opera vocazionale, la concreta attuazione della pastorale delle vocazioni ha bisogno di penetrare nelle diverse strutture e funzioni della parrocchia per sensibilizzare e preparare le persone a tener conto della dimensione vocazionale nella loro vita e nello svolgimento del loro ministero.

Ciò comporta per la comunità parrocchiale la necessità di una “programmazione” che miri alla piena valorizzazione dei singoli fedeli, della famiglia, dei gruppi, movimenti e associazioni, e alla formazione dei vari operatori pastorali.

Si deve curare, anzitutto, la formazione di presbiteri capaci di responsabilizzare i fedeli a vivere pienamente la loro vocazione e a parteci​pare attivamente alla vita della Chiesa; presbiteri capaci di creare spazio vitale ai diversi carismi. Compito del presbitero è anche quello di animare i vari carismi nell’unità, di essere centro di coordinamento di dialogo-confronto: di essere segno, nella sua vita e nella sua funzione, dell’unità voluta da Cristo.

I religiosi devono insistere di più sullo “stile di vita” che sui “ser​vizi” che possono offrire. La vita religiosa è utile e indispensabile alla comunità parrocchiale se le ricorda l’Assoluto di Dio, se le ricorda che Dio è “tutto in tutti”, è “la sola cosa di cui c’è bisogno”. Inoltre la vita religiosa non deve essere considerata come un’esperien​za che sta fuori o accanto alla comunità parrocchiale, ma nel suo interno. È un modo particolare, un segno, una voce che deve inserirsi nella testimonianza corale della comunità cristiana. Ne consegue che i reli​giosi e le religiose devono vivere il loro carisma incarnandolo e rein​tegrandolo nel tessuto vivo della Chiesa e dell’ambiente nel quale si trovano. La povertà, il celibato, l’obbedienza, la vita in comune e la vita di preghiera possono e devono avere diverse traduzioni storiche e vanno vissute e qualche volta anche inventate sul campo, in dialogo con la Chiesa locale e con la parrocchia.

La famiglia, la cui importanza e funzione nella società e nella Chiesa sono sempre state fondamentali e andranno in futuro crescendo, deve es​sere fatta oggetto di particolare attenzione nella programmazione pastorale di una parrocchia. Si dovrà sottolineare il dovere dei genitori di educare i figli sul piano civile, morale e soprattutto su quello della fede, perché della fede essi sono i primi educatori e catechisti. Tocca in particolare ai genitori e alla famiglia, piccola chiesa domestica, creare un ambiente adatto al crescere dei semi di vocazione spe​ciale che Dio pone nel cuore dei ragazzi e delle ragazze. La famiglia e tutti i suoi membri devono essere disponibili anche ad impegnarsi come soggetti attivi di pastorale nella parrocchia, prestando​si alle iniziative pastorali.

Comune ai laici è l’impegno di costruire con tutti gli uomini di buona volontà una storia più umana, una storia nella quale ci sia spazio per la partecipazione di tutti ai beni fondamentali della vita: questo è il progetto di Dio, il senso inscritto nella realtà da Dio. È un “servi​zio ecclesiale” perché si mette in rilievo la dimensione storica della salvezza, il suo essere “già presente”, il significato profondo del mondo; è poi un richiamo per tutta la comunità cristiana ad essere presente nella storia.

Per gli Istituti Secolari c’è poi l’impegno ad essere presenti nella storia con lo spirito loro proprio (celibato, povertà), che non porta a fare cose diverse dagli altri laici, ma a viverle con spirito diverso. Ci sono poi gli “impegni interni” alla Chiesa locale e alla parrocchia:

dall’ascolto e comprensione della Parola di Dio alla catechesi, all’animazione dei gruppi, alle esperienze di volontariato e carità ecc.; impegni che si possono e si devono svolgere in conformità alle proprie capacità e alle necessità della propria comunità. Non vi è nessun rischio di conflitto tra la consacrazione del laico nella Chiesa e la sua vocazione alla vita nel mondo, proprio perché l’unità si realizza concretamente nella Chiesa locale e particolarmen​te nella parrocchia. Infatti la parrocchia è nel cuore della società degli uomini che hanno riscoperto nel Cristo la loro vocazione umana totale, dunque divina, di essere figli di Dio in tutto ciò che sono e in tutto ciò che fanno.

5. I MOMENTI FORTI DELLA PASTORALE DELLE VOCAZIONI

Per mettere in atto quella provocazione, quella spinta necessaria per far maturare le decisioni vocazionali, la comunità cristiana deve arricchire la vita parrocchiale di “momenti forti” come la scuola di preghiera, le giornate di spiritualità, incontri di orientamento vocazionale, corsi residenziali, campi scuola... Ma questi momenti di forte e autentica proposta vocazionale devono essere vissuti all’interno di un cammino che prevede una completa peda​gogia della fede fatta di insegnamento, di preghiera personale, comunitaria e liturgica, e di gesti di impegno cristiano.

Per rispondere a questa esigenza Mons. Giulio Oggioni ha proposto alle comunità parrocchiali della Diocesi di Bergamo tre tappe saldamente collegate tra di loro, che accompagnano tutto l’arco dell’età evolutiva.

1) Il dopo cresima, che si estende approssimativamente all’intero arco della scuola media d’obbligo e deve essere orientato ad approfondire i misteri e i contenuti del messaggio cristiano secondo un autentico itinerario di fede. Questa prima fase si concluderà con una professione di fede da celebrarsi solennemente in ogni parrocchia al termine della terza media.

2) Dopo la scuola media dell’obbligo, quando l’adolescente deve aprirsi e di fatto si apre ai problemi sociali e del lavoro, è opportuno programmare per la durata di un biennio, un itinerario di catechesi che privilegi l’insegnamento del pensiero sociale della Chiesa. Tale catechesi terminerà con la celebrazione di una solenne festa per la “leva del lavoro”.

3)
 L’ultimo tratto dell’età evolutiva è dedicato alla riflessione sui problemi della scelta dello stato di vita, e quindi sui temi della vocazione cristiana in genere, e in particolare della vocazione al sacerdozio, alla vita consacrata e al matrimonio. Occorre, infatti, aiutare l’adolescente e il giovane cristiano a entrare nel suo stato di vita con piena conoscenza e con decisione cristianamente illuminata. Sarà opportuno terminare questo impegnativo itinerario di fede sui 18-20 con un ritiro spirituale di tipo vocazionale, vivificato dalla presenza del prete della parrocchia, dagli educatori e catechisti che hanno accompagnato que​sti giovani nel loro cammino.
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La catechesi nella comunità  parrocchiale: tema e itinerario vocazionale permanente 

di  Luigi Guglielmoni
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Troppo spesso la catechesi vocazionale è lasciata all’improvvisazione e all’occasionalità. Occorre invece programmare la catechesi, anche per quanto concerne la dimensione vocazionale, tenendone presenti i contenuti, i de​stinatari e le modalità di attuazione. Programmare significa anzitutto esse​re convinti che l’aspetto vocazionale non è un “di più” accessorio e facoltativo ma è essenziale all’annuncio e alla prassi cristiana. Da una catechesi “di periferia”, dispersa cioè in tanti argomenti importanti ma non essenzia​li, è necessario passare ad una catechesi concentrata davvero sugli elemen​ti prioritari, perenni ed insostituibili. Tra questi si pongono appunto il ministero ordinato, la vita sacramentale, l’esperienza di consacrazione totale e definitiva, il ruolo del presbitero nella comunità cristiana.

Progettare la pastorale e la catechesi non equivale a computizzare l’azione dello Spirito, che rimane libera ed imprevedibile. La vocazione è e rimane puro dono di Dio, ma il terreno dove può cadere il seme della Parola- ​chiamata deve essere preparato dal singolo cristiano e dalla comunità. Ecco alcune esemplificazioni dei tanti aspetti che comprende il programmare la catechesi vocazionale.

1. PRECISAZIONE DEI CONTENUTI VOCAZIONALI, che devono essere ben chiari così da poter incidere sul destinatario dell’annuncio vocazionale. Nei nuovi catechismi della CEI, nelle tematiche dell’anno liturgico, nell’esperienza sacramentale e nelle proposte di ogni gruppo/movimento cristiano, non manca​no mai gli spunti vocazionali. Si tratta piuttosto di farli emergere, di inserirli nel contesto educativo globale e di valorizzarli adeguatamente.

Il primo e più efficace impegno della programmazione consiste nel preparare i catechisti, che sono a diretto contatto con i fanciulli, gli adolescenti, i giovani e le famiglie. Troppi catechisti faticano ad orientarsi nella vastità della proposta vocazionale cristiana, che comprende la chiama​ta alla vita e alla propria identità, alla comunione ecclesiale e all’apertura agli altri, alla scoperta e all’attuazione della propria specifica vocazione...

Molti catechisti non si sentono pronti ad affrontare il tema vocazionale nei loro gruppi: conservano in se stessi dei dubbi irrisolti, si appellano al sacerdote, tentano qualche fugace accenno, attendono le occasioni ufficiali.... Ma tutto questo non tiene vivo il richiamo vocazionale e non favorisce il suo collegamento con l’annuncio catechistico normale-quotidiano.

A livello vocazionale e diocesano, vicariale e parrocchiale, c’è molto da fare con i catechisti dunque, anche se questo implica da parte dei pastori l’effettivo riconoscimento dell’importanza della dimensione vocazionale.

La scarsità delle vocazioni di speciale consacrazione non fa che aumentare l’urgenza della proposta vocazionale, che tuttavia é già insita originariamente nell’annuncio cristiano. Sono nati gli ostacoli che l’attuale con​testo socio-culturale oppone all’esperienza cristiana in genere e alla propo​sta vocazionale in particolare.

Ma va pure rilevato che talvolta, nel cammino verso la maturità cri​stiana, il tema vocazionale occupa un posto assai ridotto, così da risultare quasi innocuo.

2.  EQUILIBRIO TRA ANNUNCIO, PREGHIERA ED ESPERIENZE VOCAZIONALI. Progetta​re equivale a trovare un giusto “dosaggio” tra questi elementi coessenziali, che si richiamano a vicenda. Non basta il puro annuncio, perché non é mai autentico il passaggio dal sapere al vivere: la persona umana non é solo capacità razionale, ma é pure sentimento e corporeità, memoria e desiderio di azione, passione per i grandi ideali...

L’annuncio rivela il progetto di Dio, la sua interpellanza personaliz​zata, l’urgenza della missione, l’appartenenza alla Chiesa: il prenderne co​scienza é molto importante, é il primo passo per ulteriori sviluppi. Ma la chiamata non é solo e soprattutto un argomento da discutere: é una proposta di vita da accogliere e da valutare con un atteggiamento di orazione semplice, umile e costante. Solo dall’“alto” vengono la luce necessaria per incontrare il volto del Signore, la sapienza per discernere il suo invito, la forza per decidersi per lui nella fedeltà alla scelta operata.

La presenza di Cristo nella propria vita abitualmente la si sperimenta proprio nel silenzio, nel “deserto” interiore, nella preghiera comunitaria.

L’annuncio e la preghiera sarebbero incompleti senza precise esperien​ze vocazionali (incontri con consacrati, prima dell’ammissione alla Cresima; visite a monaci e monache di contemplazione o a consacrati impegnati nella promozione umana; corrispondenza o dialogo con missionari/e; ascolto della testimonianza di giovani seminaristi, vocazioni adulte o postulanti; campi scuola e veglie vocazionali; la valorizzazione del Seminario e di case religio​se per giornate di spiritualità....

Bibbia e storia della Chiesa, urgenze della propria comunità e del mondo, liturgia e cammino di gruppo, itinerario spirituale personale... offrono tante possibilità per l’annuncio, la preghiera e le esperienze vocazionali.

A volte sarà necessario privilegiare più un aspetto che l’altro, anzi ci si dovrà fermare alla pre-evangelizzazione: ma l’orizzonte che ispira poi le singole scelte catechistico-pastorali deve essere quello di un equilibrio costante tra queste tre componenti dell’unica proposta vocazionale.

3. ALTERNANZA DI “OCCASIONI” VOCAZIONALI STRAORDINARIE ED ORDINARIE. I momenti che non rientrano nella normalità catechistico-pastorale suscitano il problema vocazionale, danno entusiasmo e carica spirituale: i ragazzi, gli a​dolescenti e i giovani hanno bisogno di queste esperienze “forti”, che svegliano dal torpore quotidiano, offrono grandi ideali e stimolano ad un mag​gior impegno nella vita cristiana. Tali proposte vocazionali vanno programma​te tenendo presenti l’anno liturgico, l’itinerario del gruppo, la maturazione personale di ciascuno. Può essere molto efficace che un intero gruppo di adolescenti viva un’esperienza vocazionale significativa o che qualcuno di loro partecipi ad un campo di orientamento vocazionale; o che si presentino ai geni​tori dei cresimandi le varie possibilità vocazionali per i loro figli; o che si rifletta con gli adulti sul come favorire e valorizzare il tema vocaziona​le nella propria comunità...

Non si può educare senza avere dei “modelli” cui riferirsi, specialmente nell’età in cui la propria personalità cristiana si sta formando. General​mente questi momenti “straordinari” gettano dei semi, che potranno germoglia​re in futuro e fruttificare.

Ma sono molto importanti anche i momenti “feriali”, quelli che in apparenza non fanno storia ma che invece alimentano la fede, tengono vivo il ri​chiamo vocazionale e chiedono una compromissione quotidiana.

La legge della gradualità deve caratterizzare la scelta, da parte del l’animatore vocazionale, del catechista e del pastore, ora dell’uno e ora dell’altra pista di lavoro. Solo così si superano l’appiattimento e l’abitudine che rendono vuoti e indifferenti.

Certamente non bastano anche le iniziative e le esperienze vocazionali più stimolanti, se poi non vengono recuperate e interiorizzate a livello per​sonale. Abitualmente non é la quantità ma la qualità delle esperienze vocazionali che conta ed il “cuore” con cui le si vive. Per questo, man mano che un ragazzo/a cresce, assumono importanza decisiva la direzione spirituale e la frequenza al sacramento della Riconciliazione, oltre alla vita di gruppo e l’impegno nel quotidiano. In queste circostanze di grazia, ciascuno é stimolato e aiutato a confrontarsi con Cristo, a ritrovare maggiore chiarezza interiore e a rendersi più disponibile al progetto di Dio su di lui.

Il richiamo alla direzione spirituale implica che il catechista e soprattutto il sacerdote diano realmente tempo e passione all’ascolto delle persone, al dialogo e alla ricerca. La Riconciliazione sacramentale e la direzione spirituale sono la conseguenza di una catechesi vocazionale chiara, decisiva e coinvolgente.

4. ATTENZIONE AI SEGNI DEI TEMPI: la catechesi vocazionale non ne può prescindere. Oggi ad esempio é molto vivo il richiamo al “volontariato” temporaneo soprattutto per i giovani. Certamente questo costituisce un elemento qualitativamente e quantitativamente rilevante, da non sottovalutare. Il volontariato, svolto in tante forme differenti nel proprio paese o all’estero, all’interno della comunità cristiana o nell’ambito della promozione umana, presenta alcuni valori permanenti, quali la gratuità e lo spirito di servizio, l’attenzione agli ultimi e la compromissione, uno stile di vita alternativo al privatismo attuale, una fede matura che diventa feconda... Questi valori sono tipici di quanti si consacrano totalmente al Signore.

Nella catechesi e nella pastorale é dunque importante far rilevare gli elementi che caratterizzano sia il volontariato che la consacrazione. Anzi occorre ribadire il “di più” della chiamata del Signore ad una donazione completa e definitiva. È errato sia il sottovalutare che l’assolutizzare il volontariato. Questo, se viene adeguatamente approfondito - presentato - attuato, può diventare un punto di partenza positivo per un discorso vocazionale più ampio e preciso, come appunto esige la consacrazione completa al Signore.

Nella catechesi va favorita l’educazione all’amare e all’ecclesialità, che prepara il terreno per una possibile scelta vocazionale.

Il denominatore comune di ogni vocazione cristiana, sia al matrimonio che alla vita di speciale consacrazione, é sempre la donazione e il profondo senso ecclesiale.

Il rapporto che intercorre tra volontariato e vocazione di speciale consacrazione, con le conseguenze positive che ne possono derivare, deve essere ancora affrontato e divulgato.

Altrettanto va assunto - chiarito - favorito il richiamo vocazionale all’interno dei gruppi giovanili, appartenenti alle parrocchie e ai movimenti cristiani, che costituiscono una grande speranza per la Chiesa italiana del futuro. In queste associazioni c’è un notevole potenziale vocazionale che spesso non viene scoperto e sostenuto oppure rimane al di fuori del progetto diocesano per le vocazioni.

I gruppi/movimenti non vanno guardati con un atteggiamento di critica o di sospetto, ma come una “riserva” di germi vocazionali.

I responsabili della catechesi devono interrogarsi sul “come” favorire il confronto e l’interscambio tra le prospettive-intuizioni dei vari gruppi movimenti, sia sul tema ecclesiale che sulla proposta vocazionale. Questo é un punto da tentare e da sviluppare.

5. COMUNIONE

     Programmare significa “lavorare insieme”.

La catechesi é sempre una realtà viva, non si accontenta semplicemente di ripetere dei contenuti: essa è chiamata ad arricchirsi dei contributi di tutte le componenti della pastorale.

La catechesi vocazionale non può prescindere dall’aiuto che le può ve​nire dai vari organismi diocesani: ad esempio la Commissione della famiglia, la Consulta degli adolescenti e dei giovani, il Centro Diocesano Vocazioni, la Con​sulta della Scuola, il Centro Missionario, il Centro per il Volontariato, l’Ufficio catechistico diocesano...

Solo una catechesi più organica e una pastorale più complementare possono incidere realmente nella vita ecclesiale di una parrocchia, di un vicariato e di una diocesi.

Il piano pastorale dei Vescovi italiani per gli anni '80 prevede un’accentuazione dello spirito di comunione tra le persone e le istituzioni pastorali nella Chiesa.

Anche gli animatori vocazionali devono avviare o ravvivare il dialogo e l’interscambio con gli altri centri promotori di catechesi e di pastorale. 

Le iniziative sporadiche, senza radice e senza continuità sono generalmente destinate alla sterilità.

C’è molta diversità, come respiro e come efficacia, tra un sussidio o una proposta vocazionale preparata dal solo Centro Diocesano Vocazioni ed un sussidio o una proposta maturata insieme ai responsabili dei vari organismi diocesani o regionali.

L’attuale contesto pastorale ha bisogno di unificare le forze, di pro​gettare obiettivi comuni e di farne insieme la verifica, una volta attuati.

Spesso la catechesi vocazionale non decolla perché manca un piano pastorale dell’intera diocesi oppure perché domina un’eccessiva settorializzazione della pastorale o perché permane un atteggiamento di reciproca indifferenza e chiusura tra gli operatori.

Nella catechesi, solo “insieme” si possono individuare le urgenze e suscitare interessi globali, operare collegamenti e mantenere la continuità, sostenere le iniziative.

Ma la dimensione comunionale della catechesi vocazionale riguarda anche una migliore integrazione tra i suoi contenuti, il linguaggio (non solo verbale!) con cui esprimerli, le problematiche dei destinatari, le situazioni effettive della comunità cristiana.

Talvolta si ha l’impressione che la catechesi vocazionale sia “parallela” alla vita della Chiesa locale, sia ripetitiva e anonima.

Dal punto di vista pedagogico e pastorale, è molto importante fare o​gni anno una verifica del lavoro progettato, delle attuazioni effettuate e dei “vuoti” che rimangono, delle difficoltà incontrate e delle speranze aperte.

La verifica, questa parte così importante, difficilmente viene fatta: spesso ci si limita ad andare avanti quasi per inerzia, senza ricerca appas​sionata e fantasia creativa.

Eppure solo l’analisi oggettiva della situazione permette di avviare un cambiamento, ricco di conseguenze.
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La vita liturgica scuola di crescita vocazionale per la comunità

di Secondo Mazzarello 
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Forse, per rendersi pienamente conto di ciò che rappresenta la litur​gia nella sensibilizzazione della comunità al problema vocazionale, occorre partire dal concetto stesso di liturgia e dalle conseguenze che ne derivano per la comunità stessa e per i singoli che ad essa appartengono.

Una definizione di liturgia potrebbe essere questa: “la storia della salvezza ripresentata nei segni”. La storia della salvezza è, come tutti san​no, il progressivo maturarsi, nel tempo, del disegno misterioso con cui Dio, nella sua infinita bontà, è venuto incontro all’uomo, lo ha salvato dalla schiavitù del peccato e lo ha fatto suo figlio. I due estremi della storia della salvezza sono, da un lato, il peccato dell’uomo al suo inizio e, dall’altro, il sacrificio redentivo di Cristo al suo termine. La “MISERIA” insomma - direbbe S.Agostino - e la “MISERICORDIA”. Ma è proprio questa, la misericordia, che ha il sopravvento, e riporta l’uomo “oltre l’antico onor”.

Ora, in tutto questo progressivo maturarsi del disegno di salvezza, emergono specifiche “vocazioni”, che hanno il compito di predisporre le menti e i cuori all’evento finale, orientando ad esso tutte le contingenze liete o tristi, in cui la storia si esprime e si sviluppa. Si pensi alla vocazione di Abramo, a quella di Mosè, a quella di Davide, a quella dei profeti, finché non verrà Gesù; e avrà anche lui la sua vocazione: “lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione, e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore” (Lc. 4,18).

Sarà dunque proprio lui, Gesù, il grande “vocato”, che facendosi “servo”, si umilierà “fino alla morte”, ma per risorgere, trionfante, alla vita.

Ma la sua opera redentrice non poteva limitarsi al tempo della sua vi​ta mortale né allo spazio ristretto in cui essa si svolse. Doveva irradiarsi nel mondo intero, in tutti i luoghi e per tutti i tempi. Ed ecco la Chiesa e l’universalità della sua “vocazione”. Una vocazione che sarà quella stessa di Gesù:  annunciare la salvezza e operarla efficacemente.

Ed ecco la liturgia. Essa è annuncio e sacramento insieme. Quello, cioè, che annuncia, lo compie attraverso l’umanità di Gesù, resa presente e operante nei segni sacramentali della celebrazione.

Ma anche qui, come nei secoli dell’attesa, emergono specifiche vocazioni, ognuna con il suo compito ben definito per l’edificazione della Chiesa e la sua diffusione tra i popoli e le nazioni del mondo intero: la vocazione degli apostoli e dei loro successori, i vescovi, per reggere, governare e santificare la Chiesa; la vocazione dei presbiteri, come collaboratori dei vescovi nel loro santo ministero; la vocazione dei diaconi, nella prestazione dei va​ri servizi in seno alla famiglia santa della Chiesa di Dio; e poi, via via, tutte le altre vocazioni - di religiosi, di anime consacrate, di laici - per lo sviluppo e la crescita del Corpo mistico di Cristo. Tutti i membri della Chiesa sono coinvolti in questa grande “chiamata”, che li rende, ognuno nella sua mansione, missionari e testimoni, nel mondo, del mistero di salvezza.

La liturgia non fa che riaffermare queste verità, e riprenderle, con oggettiva efficacia, nei riti stessi in cui si esprime; la celebrazione liturgica é quindi una scuola giammai interrotta di sensibilizzazione e di cresci​ta vocazionale; non a caso, proprio alla partecipazione viva alla liturgia e alla sua concreta traduzione in atteggiamento di vita si deve il sorgere e il maturare di tante vocazioni.

E tutto questo, secondo un'ottica ben precisa, che fa gravitare verso la comunità l’impegno vocazionale dei singoli membri di essa.

È risaputo come sia fondamentale, tanto nello svolgimento storico della salvezza, quanto nella sua efficacia ripresa sacramentale, il richiamo comunitario. Proprio per questo é venuto il Salvatore: “per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi”: la Pentecoste della mutua comprensione di tutti i popoli, dopo la Babele dell’incomprensione reciproca. E rimase, da allora, la caratteristica dei “chiamati” a far parte della Chiesa, tanto che non sarebbe errato definire i cristiani come “coloro che si riuniscono con i loro fratelli”. Così ce li presentano gli Atti nel descrivere la vita della Chiesa nascente; così li concepiscono gli scritti dei Padri, quando raccoman​dano la partecipazione ai riti domenicali per “non privare di un membro il corpo di Cristo”; così sentono i primi cristiani, quando affermano - consape​voli di andare incontro al martirio -: “Sine dominico esse non possum”: “non possiamo vivere, senza trovarci riuniti a celebrare, nel giorno del Signore, i divini misteri”.

Eccola, in concreto, la “crescita vocazionale per la comunità”. La li​turgia ne é la scuola migliore. Solo chi vi partecipa in modo attivo, consapevole e pieno, si rende conto del significato profondo della sua vocazione cristiana e diventa, in seno ad essa, fermento di crescita e di sviluppo per tutta la comunità.
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Il servizio della carità: dall’esperienza del servizio alla consacrazione

di Giuseppe Pasini
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IL SERVIZIO

Il servizio al prossimo é un modo specifico di concepire e di vivere l’amore evangelico ed é un superamento della carità concepita solo come elemo​sina, cioè ridotta ad offrire “cose”, per lo più superflue, a chi manca del necessario. Il servizio é un salto di qualità, perché espone direttamente le persone e si avvicina notevolmente alla carità di Dio, che “ così amò il mondo da mandare il suo Figlio primogenito” ( S. Giovanni).

Il servizio al prossimo ha una molteplicità di espressioni. Ricordiamo ad esempio il servizio reso nell’ambito della propria attività lavorativa e quello reso nell’impegno politico, culturale, sindacale.

È servizio anche la solidarietà spontanea che può svilupparsi nell’ambito del caseggiato e del quartiere, in occasione di malattie o disavventure che colpiscono i vicini.

Tra le forme emergenti di servizio ricordiamo qui in particolare il volontariato, per la singolarità dell’espansione e per le caratteristiche che va assumendo.

IL VOLONTARIATO

                Per volontariato si intende comunemente un mettere a disposizione gratuita della comunità e soprattutto dei poveri e degli emarginati che in essa vivono, la propria persona, le proprie attitudini, il proprio tempo, con un certo carattere di continuità in rapporto al bisogno e con la preoccupazione di svolgere un vero servizio promozionale.

Il volontariato non è una novità del nostro tempo. Ricordiamo associazioni illustri per antichità: ad esempio le Misericordie d’Italia che risalgono al 1400; i gruppi di volontariato Vincenziano del 1600; le Conferenze di S.Vincen​zo di Ozanam del 1800.

Non é neppure “esclusiva”  del mondo ecclesiale. Da sempre, accanto al​le associazioni maturate nell’ambito ecclesiale, ci sono state associazioni laiche e aconfessionali: ricordiamo le “Pubbliche assistenze”, l’AVIS, ecc...

                 Il volontariato moderno, senza rinnegare i valori del volontariato tradizionale, aggiunge alcune caratteristiche che è opportuno ricordare: la preoccupazione di saldare insieme i rapporti interpersonali tra il volontariato e il destinatario del servizio con coinvolgimento sociale ai problemi dei poveri (il volontario rifiuta la delega); l’impegno a unire insieme carità e giustizia, cioè l’aiuto offerto al povero con la volontà di cooperare per un cambiamento delle strutture ingiuste da cui spesso é generata la povertà, disoccupazione, analfabetismo, assenza di case, privazione di servizi sociali ecc. (è l’aspetto politico del volontariato); la volontà che la persona aiutata occupi rapidamente un posto di protagonista nella società e nella Chiesa.

FORME PARTICOLARI DI VOLONTARIATO

             Un altro aspetto emergente del volontariato moderno è la varietà di forme nelle quali l’amore al prossimo si esprime; quasi c’è la volontà di u​scire dalla genericità del bisogno per coglierne la specificità in rapporto alle singole persone.

             C’è un volontariato vissuto a livello PERSONALE, quello cioè in cui le singole persone, quando conoscono situazioni di bisogno, si rendono disponibili a servire: ad es. insegnanti che offrono ripetizioni gra​tuite, medici che accolgono malati, idraulici, elettricisti, imbianchini che sistemano la casa di persone anziane, ecc.

             C’è un volontariato FAMILIARE, che coinvolge la coppia o addirittura anche l’intera famiglia. Esso ha una grossa valenza educativa per i figli che respirano solidarietà tra le pareti domestiche e costituisce per gli stessi coniugi un supplemento di legame affettivo. Ci sono coppie che seguono insieme giovani carcerati; ci sono famiglie che accol​gono in casa, talvolta come affidamento o adozione, tal’altra come sem​plice accoglienza, bambini abbandonati, minori handicappati o drogati, anziani soli e non autosufficienti.

              C’è un volontariato di GRUPPO, che raccoglie insieme più volontari e tenta di dare una risposta organica a particolari bisogni. Ad es. volontariato ospedaliero; doposcuola nel quartiere; assistenza a fami​glie in difficoltà; volontariato di carcere, ecc. Il volontariato di gruppo comporta grossi vantaggi: assicura più facilmente continuità al servizio, facilita la formazione permanente dei volontari, consente di esprimere una pressione sociale nell’ambiente.

              C’è un volontariato INTERNAZIONALE proprio di giovani che  consacrano alla promozione umana dei popoli in via di sviluppo in minimo di due anni di attività nell’ambito di vari organismi.

              Forme recenti di volontariato vanno considerate l’ANNO DI VOLONTARIATO SOCIALE (A.V.S.) praticato attualmente, per lo più da ragazze, in una cinquantina di diocesi. Le ragazze dell’AVS consacrano un anno intero della loro giovinezza - per lo più tra la fine dello studio e l’inizio dell’attività lavorativa - al servizio degli ultimi, e parallelamente si impegnano ad una riflessione profonda sulla propria vita in rappor​to a Dio e al prossimo.

              Analogo all’AVS è il SERVIZIO CIVILE degli obiettori di coscienza. Si tratta di un volontariato atipico nella sua origine, nel senso che anzitutto i giovani obiettori si sentono impegnati al servizio della pa​ce e al rifiuto della violenza e in particolare dell’uso delle armi; complementariamente accettano di svolgere un servizio sostitutivo di quello militare che viene esplicato per lo più tra gli emarginati.

FORME CONSACRATE DI SERVIZIO
              Negli ultimi anni tra gli obiettori operanti nelle varie Caritas, alcu​ni hanno maturato una scelta di vita sacerdotale e, terminato il volontariato civile, sono entrati in seminario.

Analogamente alcune ragazze dell’Anno di Volontariato sociale hanno optato per la vita consacrata e sono entrate in qualche congregazione o convento.

La scelta é atipica, a guardare la specificità dei due servizi, che per loro natura sono tipicamente laicali. Tuttavia é normale che quan​do il servizio di volontariato è totalizzante, nel senso che occupa tutto il tempo del giovane per un periodo abbastanza lungo ed é accom​pagnato da una forte carica di riflessione e da molta preghiera, qual​cuno avverta la chiamata di Dio ad una definitiva consacrazione alla verginità.

              Non si deve però pensare alla consacrazione a Dio esclusivamente in termini di consacrazione verginale o sacerdotale. Sono presenti diverse forme di comunità cristiane, nelle quali ad es. convivono persone consacrate nella verginità e coppie consacrate nella castità matrimoniale. Le une e le altre vivono in un impegno stretto di vita religiosa in​tensa, di austerità, di servizio ai fratelli a tempo pieno. Sono forme nuove di donazione che lo Spirito suscita nel mondo e che sono facilitate - come d’altronde quelle sacerdotali e quelle religio​se di consacrazione verginale - dalla diffusione nella comunità cri​stiana di alcuni valori, che sono come l’humus naturale sul quale ger​minano le chiamate di Dio.

VALORI COMUNI AL VOLONTARIATO E ALLE VOCAZIONI CONSACRATE

Essi sono:

IL SENSO DEL DONO E DEL GRATUITO, ossia la convinzione che siamo dono di Dio, noi, la nostra intelligenza, la nostra capacità professionale, le nostre cose, ecc. per cui ci realizziamo secondo natura nella misu​ra in cui ci apriamo agli altri, viviamo donandoci a nostra volta. La logica del dono salda meravigliosamente l’amore a Dio, Padre di tutti i doni, e l’amore agli uomini, destinatari dei doni di Dio. Consente inoltre di porci nei confronti dei fratelli in posizione di scambio reciproco - giacché ognuno, anche gli emarginati della società sono portatori di doni - superando la tentazione del paternalismo.

LO SPIRITO DI POVERTÀ, inteso non soltanto come austerità di vita e rinuncia al superfluo, ma anche come “vuoto interiore”, disponibilità a lasciarci riempire da Dio e guidare da lui e, insieme, come attitudine all’ascolto degli uomini al cui servizio siamo posti. Questo valore si applica ottimamente alle persone consacrate, sacerdoti e religiose, che dovrebbero, nel servizio pastorale o di carità, doman​darsi continuamente quali sono le attese della gente, e a quali condizioni il servizio fatto è autentico, cioè rispondente ai bisogni.

Ad es.: alcune opere di carità, valide forse in passato, come i gros​si istituti assistenziali, oggi non rispondono alla maturazione culturale e di sensibilità; per cui religiosi o religiose dovrebbero esse​re disponibili alla modifica.

Il principio di valore vale naturalmente anche per i volontari e si traduce ad es. in un processo di conoscenza aggiornata della realtà del territorio e in un cammino di formazione permanente.

L’IMPEGNO A LAVORARE CON E NON PER LA GENTE. A livello di pastorale questo significa impegnarsi a che la comunità cristiana sia soggetto primario di pastorale, organizzando concretamente strutture di parte​cipazione e un costume di dialogo; significa valorizzare i poveri e gli ultimi, partendo dal loro livello nell’impostare i programmi. Nel campo del volontariato lavorare “con” gli ultimi e gli emarginati significa mettersi accanto a loro nel cammino di liberazione e di promozione umana; decidere insieme il ‘come’ procedere e non sulle loro teste, sviluppare servizi che consentono a loro di sentirsi ‘vivi’ e ‘operativi’. Ad es. Cooperative di promozione sociale, associazioni di anziani a fianco dei quali si mettono anche i volontari.

IL SENSO DELL’ASSOLUTO, che si esprime nella preghiera vera, e anche con la disponibilità a riconoscere Dio come l’Unico. Siamo solo stru​menti di un progetto più grande di noi. Ci vuole l’attitudine all’ascolto e lo spirito dei contemplativi secondo gli insegnamenti che M. Teresa di Calcutta dà alle sue suore: “Ricordatevi che non siete assistenti sociali ma contemplative e intanto potete agire efficacemente sull’uomo in quanto riuscirete a vedervi il volto di Dio”.
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Il centro diocesano vocazioni e la programmazione pastorale delle chiese particolari

 di Enrico Masseroni

ENRICO MASSERONI
1. Lo spirito della programmazione

              L’estate oltre che tempo di esperienze è tempo di verifica e di programmazione. Il prevedere è d’obbligo. Ma c’è una programmazione come sinoni​mo di razionalizzazione, e risponde alla logica dell’efficienza; e c’è un af​fidarsi all’estemporaneità delle proposte, solo apparentemente interpretati​ve dei segni della vita e della storia.

Il cammino di una chiesa locale non si muove sull’onda di questa duplice logica. C’è infatti un’interpretazione della storia di una comunità, un discernimento nella fede delle potenzialità vocazionali che la caratterizzano. Il programmare allora diventa un “servizio” alla storia di una chiesa, al suo cammino, che si scandisce nella dialettica “verifica” – “proposta”: mai sufficientemente attuato il primo momento e mai sufficientemente aderente il secondo.

La verifica, non è per un cripto compiacimento di fronte ai risultati di un cammino, ma per un’attenta lettura delle inadempienze, delle difficoltà, per un’assunzione dei segni, delle potenzialità orientative di una comunità ecclesiale.

La programmazione poi non è un coartare la libertà dello Spirito, ma un mettersi al servizio per favorirne la forza espansiva di crescita, nella consapevolezza che è Dio il protagonista dei doni.

2. Criteri per una programmazione vocazionale

Il criterio della CONTINUITÀ
              Se la prospettiva del programmare la pastorale delle vocazioni è la crescita di una coscienza vocazionale della comunità cristiana e, al suo interno, l’abitudine al discernimento dei doni specifici dello Spirito, occorre “assumere l’esistente”, liberando ogni potenzialità latente per creare storia, tradizione, mentalità.

La giustificazione di una proposta non é la “novità” ad ogni costo, l’iniziativa che fa notizia, ma la sua capacità di fare annuncio, di provocare riflessione, preghiera, di stimolare un cammino.

Il criterio della ORGANICITÀ

             È il criterio della vita e della comunione.

Il CDV non è il solo organismo diocesano chiamato a programmare; c’é o ci do​vrebbe essere un piano globale di pastorale.

Settembre allora, é un tempo di incontri, di dialogo, perché ogni ri​schio “individualistico”, “collateralistico” o “concorrenzialistico”, lasci spazio alla comunione, animata dallo Spirito e dalla volontà di essergli docili. La pastorale vocazionale assume il cammino di una chiesa, di una pastora​le giovanile, inserendovi il suo apporto specifico, coinvolgendo le forze più vive del protagonismo ecclesiale.

Il criterio della SPECIFICITÀ

              La pastorale vocazionale specifica per sua natura ha bisogno di tessuto umano e di fede, pena il velleitarismo pastorale.Un carisma specifico non é un germe che cresce in “vitro”, ma nel solco aperto di una comunità che accetta la pazienza della storia con i suoi tempi e stagioni.

Pertanto l’attenzione ai contenuti specificatamente vocazionali suppo​ne il riferimento oggettivo a dei cammini di fede di una pastorale giovanile e cammini aperti di pastorale vocazionale in prospettiva ecclesiale. Né tuttavia deve ingenerare un’equivoca attesa quando questo itinera​rio previo dovesse mancare.

In questa seconda ipotesi la pastorale vocazionale specifica può sollecitare “induttivamente” un cammino in un contesto vitale. Se é vero che un serio cammino pastorale non può non precisarsi vocazionalmente, è pure vero che l’occasione, una data, un avvenimento, potrebbe determinare lo sviluppo progressivo di un cammino vocazionale soprattutto là dove si é creata un’ag​gregazione, un gruppo.

3. Livelli di una programmazione di pastorale vocazionale

              La comunità cristiana diventa terreno fertile di vocazioni quando l’auto -coscienza di una parrocchia o di un gruppo si identifica con l’attenzione alle persone e ai loro doni; quando la parola “vocazione” diventa familiare e lo Spirito é l’ospite vivamente accolto.

Ci sono pertanto DUE LIVELLI per una programmazione pastorale. 

Anzitutto, l’“ORDINARIETÀ” di una comunità cristiana, la sua vita feriale.
C’è infatti una grazia e ci sono dei valori vocazionali già dentro la storia della comunità e delle persone.

I molti segni della presenza del Signore nella attualità della storia sacra, sono finalizzati a costruire il discepolo e configurare la vita del credente come sequela: si pensi al progetto antropologico inscritto nella grazia e nei contenuti dell’anno liturgico, ai valori vocazionali di ogni sacra​mento, alla celebrazione di ogni Eucaristia, alla catechesi, alla testimonianza della carità, al volontariato vocazionale, alla testimonianza di fede ri​chiamata spesso nelle omelie ad essere coerente con le scelte specifiche di ogni persona.

Il compito di una pastorale non é quello di “inventare” proposte eso​tiche, ma quello di “discernere” e valorizzare la ricchezza meravigliosa del “già” presente.

C’è poi il livello della “STRAORDINARIETÀ”

Il cammino di proposte forti s’intreccia e s’inserisce nel contesto feriale di una pastorale vocazionale ed è anche funzionale ad esso: per far crescere una coscienza vocazionale, la consapevolezza dei doni e delle scelte che con​tano. La “straordinarietà” non dipende soltanto dalla fantasia creativa di un CDV, ma ancora una volta dalla sua capacità di interpretare il linguaggio dello Spirito, per assumere, proporre, coinvolgere, creare sintonie, fare comu​nione e aprire dei cammini.

Quali piste privilegiare per le nostre comunità di “oggi” ? 

Quali le urgenze?

Mi sembrano collocarsi in TRE direzioni le “urgenze” per una attenzione particolare e per delle proposte “straordinarie” :

· nella linea della RIFLESSIONE

· nella linea della RILETTURA DELLE ESPERIENZE 

· nella linea delle PERSONE.

3.1.   All’interno dei camini di fede di una comunità o di un gruppo alcune urgenze s’impongono come risposte ai segni dei tempi. C’è molta terra bruciata sul versante di questo post-Concilio, e c’è at​tesa di aratura e di semina.

           A livello di riflessione contenutistica urge una più precisa attenzione alla tematica ecclesiologica dentro un globale cammino di fede, da riprendere in una prospettiva meno generica (inflazione della parola  “comunità”) e meno problematizzata (il luogo comune dell’anti-istituzione). Occorre soprattutto tenere lo sguardo aperto sui giovani e pertanto co​niugare bene il tema cristologico con quello ecclesiologico e antropolo​gico. La chiesa non è altro. Essa assume le profonde domande autorealiz​zative dell’uomo e si qualifica come chiesa dei volti, della diversità dei doni. La chiesa è comunità di persone. Ed ancora all’interno di que​sta comunità di persone “realizzate” e protagoniste, occorre eludere u​na particolare attenzione vocazionale alla donna. Questo è un altro se​gno dei tempi, sia in rapporto alle vocazioni femminili e sia in rappor​to alle stesse vocazioni maschili.

     C’è in atto infatti una contraddittoria emergenza storica nelle nostre chiese locali:

-  da una parte la presenza numericamente consistente della donna    nella comunità cristiana   

   (catechesi, consigli pastorali, corsi di teologia ecc. );

-  dall’altra la genericità e la  disattenzione alle problematiche della donna nei gruppi giovanili, là dove la riduzione del dimorfismo non è solo sempre indice di una comune crescita partecipativa, ma anche di una scarsa conoscenza dei problemi e di proposte pastorali più aderenti alle esigenze delle persone.

Quando perciò nei nostri gruppi avessimo riflettuto sul valore vocazionale della vita, siamo ancora al largo; non siamo approdati sulla sponda degli interrogativi più antropologicamente sentiti: “Quale il mio posto nella chiesa? Quale il significato di una verginità consacrata per la chiesa e per l’uomo d’oggi? Quale modello realizza la mia umanità nella prospettiva della sequela?”.

3.2.   Nella linea delle esperienze le domande vengono poste al valore detto “preghiera” e del “volontariato” possono diventare “cammini vocazionali”: se c’è il “discernimento”, la purificazione e la crescita delle motivazioni, fuori dalla vincente logica emotivistica (“Perché prego? Perché servo?”); se c’è il riferimento oggettivo alla parola di Dio, che connota la preghiera e le opere di servizio come “risposta” e fa crescere l’atteggiamento “recettivo” (l’obbedienza) di fronte alla volontà di Dio e al bisogno dei fratelli.

           Allora la preghiera non viene più proposta soltanto come esperienza, ma come itinerario, che costruisce dentro la vita di fede un atteggiamento vocazionale e un’abitudine a discernere con gli occhi dello Spirito. Così il volontariato non viene più proposto come pura esperienza, talora fin anche gratificante, ma come pedagogia che configura uno stile di relazione gratuita nel dono. Allora é possibile il salto di qualità, da un volontariato “volontaristico” ad un volontariato “vocazionale” all’insegna delle scelte definitive.

3.3.     E c’è infine la necessità di investire in “persone” e di creare una coscienza  nuova negli educatori. Una proposta straordinaria per l’attuale momento storico-ecclesiale non può non ignorare le mediazioni feriali della comunità cristiana. I catechisti e gli animatori (soprattutto sul versante della disponibilità laicale) sono testimoni di comunità vive e di gruppi che camminano. Ma da loro provengono le domande più impegnative:“D’accordo sulla preghiera: ma come insegnare ed educare a pregare?D’accordo sulla vita come vocazione, ma quali contenuti e come proporli? D’accordo sui cammini vocazionali, ma quali riferimenti oggettivi, quali itinerari possibili per aiutare i ragazzi e i giovani a uscire dall’indifferenza? D’accordo sulla direzione spirituale, ma come suggerirla e come praticarla?”.

           Un’attenzione alla “straordinarietà” non può non puntare con un impegno particolare per dare queste risposte nell’ambito delle nostre chiese lo​cali e per aiutare le persone ad uscire da profonde e nascoste sofferen​ze, sovente al bivio tra rassegnazione o contagiosa passione ecclesiale.

ESPERIENZE -1

Pastorale giovanile: ricerca e proposta vocazionale
di  Domenico Sigalini, Responsabile Azione Cattolica Giovani, Brescia

DOMENICO SIGALINI 

L’altra sera Maria Grazia ha salutato con una cena in casa di don A​driano i suoi amici: lasciava il suo gruppo zonale di animatori, i suoi adolescenti, la sua associazione per farsi clarissa. La routine era stata abbastan​za normale: niente folgorazioni, niente particolari coinvolgimenti; una vita parrocchiale, un passaggio articolato dalla vita di oratorio, al ruolo educa​tivo con i ragazzi in una associazione, all’esperienza di animazione dei gio​vani. Una intensa vita parrocchiale, collegamenti zonali e diocesani, servizi pastorali calibrati. Dentro tutto questo l’incontro travolgente col Signore della vita, scoperto in sé, nei fratelli, nel gruppo.

Qualche giorno prima in una bella chiesa romanica alla veglia di Pentecoste, don Fabio diceva a un gruppo di giovani: oggi ho fatto esperienza del​lo Spirito che mi ha reso prete, perché ho esperimentato la Chiesa quando vi​vevo con voi e facevo parte dei vostri gruppi. La settimana prima era andato a trovare i giovani della sua zona, coi quali aveva discusso, preparato feste, impostato sussidi, vissuto momenti di catechesi e di servizio, quasi a significare all’evidenza che la chiamata di Dio si era radicata e costruita ancor più chiara lì in quel che si chiama sempre timidamente, perché troppo roboante, pastorale giovanile.

Qualche mese prima Piero e Elena portavano a battezzare la piccola Laura, l’espressione fatta persona di un amore, che ha mosso i suoi primi passi all’uscita della scuola, sulla piazzetta in attesa di andare al gruppo. È diventato sempre meno privato e sempre più una chiamata, a contatto con espe​rienze giovanili diverse, nell’incontro e nella ricerca di disponibilità per i grandi temi della questione giovanile, nell’esperienza feriale di un servi​zio parrocchiale e diocesano, nella crescita consapevole di un giovane nella comunità degli uomini.

Un convento di clarisse, un presbitero diocesano, un condominio di periferia ma anche una comunità di sostegno ad handicappati, una fabbrica, una università o una scuola diventano luoghi abitabili da vite che hanno imparato ad ascoltare, accogliere e decidere. Si potrebbero moltiplicare questi esempi ne verrebbe fuori il tessuto capillare della pastorale giovanile. Alle spalle di ciascuna di queste decisioni non ci sono incontri occasionali, uscite e​stemporanee, colpi di testa, esperienze traumatiche, tanto meno qualunquismo educativo o casualità, ma esiste sempre un progetto pastorale, una attenzione della comunità cristiana al mondo giovanile con degli obiettivi, delle mete, delle esperienze ragionate, messe in fila in una sequenza educativa. Esiste cioè una comunità cristiana che si lascia guidare dallo Spirito, che sa leggere le situazioni, notare i cambiamenti e le evoluzioni, farsi illuminare dal​la parola, farsi crescere dentro una passione educativa e una decisione che concretizza la stima e l’amore per i giovani in scelte ampie col respiro del​la Chiesa e del Regno di Dio. Questa noi chiamiamo PASTORALE. Qui si inscrive in modo naturale la proposta vocazionale.

Esistono tanti modi per aiutare i cristiani a prendere coscienza del​la chiamata di Dio, ad assumere responsabilità circostanziate nella Chiesa per il mondo. Si può specializzare una equipe nel far proposte, si possono creare luoghi in cui porre le persone in condizioni di ascolto, si possono gestire e provocare esperienze forti che esigono risposte precise. Talora si organizza una attenzione apposita con persone, mezzi, elaborazione culturale a​datta; oppure ancora si pone davanti agli occhi di tutti la drammaticità di alcuni vuoti, per così dire, di risposte vocazionali.

Dio chiama, Dio elargisce abbondantemente doni e capacità e la pastorale si deve fare in quattro per servire creativamente le risposte a questi do​ni di Dio.

Esistono però ambiti e realtà istituzionali in cui non si può non assumere una dimensione vocazionale. Uno di questi ambiti è la pastorale giovani​le. Aiutare i giovani a coniugare la salvezza nella loro vita di oggi è assolutamente legato all’aiutarli a modulare nella loro vita una decisione e una scelta.

È sempre tempo di vocazioni, ma lo è soprattutto l’età giovanile, og​gi ancor più, perché  la decisione capace di dare unità alla vita si sposta sempre più per il prolungamento dell’età adolescenziale.

C’è sempre il pericolo di essere generici, di lasciarsi conquistare dall’attività, dal programma, dall’impiego funzionale dei giovani in ruoli educativi, si tratta in questo caso di interventi di emergenza, ma se l’attenzione al mondo giovanile è preoccupazione di una comunità che vuol essere continuazione della proposta di salvezza di Cristo nel mondo si guarda ai giova​ni in maniera globale con un piano, con degli obiettivi, con la consapevolez​za del loro ruolo nella comunità cristiana e nel mondo.

Esistono però almeno due condizioni che sono essenziali per una pasto​rale giovanile vocazionale: IL MODELLO TEOLOGICO-PASTORALE DI FEDELTÀ A DIO E ALL’UOMO E L’ECCLESIALITÀ.

Quando far pastorale giovanile significa cattura o qualunquismo, indottrinamento o plagio, massificazione o privatizzazione, non si lavora per una scelta vocazionale. Se il giovane è allontanato dalla sua vita per una spiritualità da cerimonie, se è lasciato ad accontentarsi nella risposta ai suoi bisogni non deciderà se non per sé. Scopre una chiamata e si sente la forza di rispondere se gli canta dentro la vita e in questo canto incontra il Signore della vita. L’altra condizione è l’esperienza di una comunità ecclesiale, che all’inizio può essere anche solo un gruppo, un oratorio, una aggregazione o as​sociazione, ma che tende sempre a una comunità di salvati, vissuta come dono e come impegno, accolta come convocazione e come servizio.

ESPERIENZE - 2

Pastorale familiare: per un accompagnamento vocazionale dei figli

di Dante Moretti, missionario in Colombia

DANTE MORETTI

Premesso che, per avere un valore di vera testimonianza, queste parole avrebbero dovuto essere state scritte dalle coppie di sposi, che ne sono protagoniste, e dai loro figli, ma si trovano troppo lontani, per poterlo fare, almeno in tempi brevi. Valga, dunque, la testimonianza del sottoscritto che, in fondo, non è meno diretta di quelle delle coppie di sposi e dei loro figli.

L'esperienza alla quale faccio riferimento in queste note, ubbidisce ad una maniera ben definita di intendere il coinvolgimento della famiglia nel problema vocazionale in genere e, specificamente, in quelle vocazioni che ri​chiedono una speciale consacrazione.

È vero che la vocazione alla vita consacrata è iniziativa di Dio che “chiama chi vuole”, ma è anche vero che questa chiamata di Dio è mediata dall’ambiente in generale e soprattutto dall’ambiente familiare

Affinché un ambiente familiare si possa considerare “terreno fertile” per lo sviluppo di tali vocazioni, specialmente della chiamata al Sacerdozio Ministeriale, sono indispensabili alcune condizioni che possono essere sintetizzate nelle tre seguenti:

Nella famiglia si deve RESPIRARE UN AMBIENTE DI VOCAZIONE, nel senso di un certo modo di intendere la vita e di viverla concretamente.

Mi riferisco al senso della vita come VALORE PER GLI ALTRI; come MISSIONE DA COMPIERE. Tutto questo si impara, meglio, SI RESPIRA nei mille dettagli di una famiglia a cui i genitori hanno dato, più con l’esempio che con le parole, una dimensione di apertura generosa verso gli altri.

Si deve coltivare una vera e sincera stima, profonda e non solo formale, della vita consacrata in generale e della chiamata al Sacerdozio in particolare, all’interno della famiglia.

Ci deve essere, nella famiglia, la presenza, autentica e concreta del Sacerdote, in carne ed ossa.

Nella linea di questi criteri si stanno muovendo molte famiglie della Diocesi di Cartago, nella Colombia, grazie all’azione dei “movimenti familiari” ivi organizzati dal “ Centro de Promociòn de la Familia”, organo della Pastorale Familiare diocesana.

Si tratta del “MOVIMENTO FAMILIAR CRISTIANO” e del “ENCUENTRO MATRIMO​NIAL” diffusi in tutta la Colombia e nell’America Latina. Sarebbe lungo spie​garne le caratteristiche e le metodologie.

Basti dire che questi movimenti coltivano, il senso della vita come “DONO E SERVIZIO”, all’interno della famiglia stessa e, all’esterno, verso il quartiere, l’ambiente di lavoro, di studio e, soprattutto, verso la Comunità Parrocchiale.

Gli sposi che appartengono ai suddetti movimenti ricevono da essi un aiuto formidabile e continuato per scoprire le ricchezze del loro Matrimonio​Sacramento, che li fa essere veri “Sacerdoti” della famiglia. Nella misura in cui imparano a valorizzare il proprio Ministero di sposi, imparano anche a stimare il Sacerdozio consacrato e a vederlo in stretta connessione con il loro Sacramento.
Infine, (e questo forse è il frutto più prezioso e significativo dal punto di vista vocazionale), per l’azione di questi movimenti, il Sacerdote entra nella famiglia con una presenza nuova e straordinariamente efficace. Non è più solamente l’amico di famiglia, o colui che va a benedire la casa o a visitare un malato o a chiedere una collaborazione per la chiesa, o a bere un caffè. Entra come un membro in più della famiglia intera, non solamente per l’amicizia con il padre, o la madre, o un figlio. Si inizia un contatto nuovo, una presenza tutta umana e tutta Sacerdotale che affronta, dall’interno, i problemi piccoli e grandi che non mancano mai nelle famiglie. Si crea, così, un ambiente di simpatia, di apertura naturale e di fiducia che non può non esse​re favorevole allo sviluppo positivo di possibili vocazioni.

L’esperienza suddetta, anche se presentata solo a grandi linee, mette in evidenza che non si fa pastorale vocazionale semplicemente invitando i genitori a “donare i loro figli a Dio” o dando  “buoni consigli” ai giovani, ma creando un ambiente favorevole alla risposta generosa, nella famiglia stessa.

L’organizzazione dei movimenti familiari è certamente uno dei mezzi più efficaci per la formazione di questo ambiente, come lo ha dimostrato un’esperienza di molti anni, in varie parti del mondo.

ESPERIENZE -  3

La comunità religiosa: per un accompagnamento vocazionale dei giovani.

di Plautilla Brizzolara, religiosa

SR. PLAUTILLA BRIZZOLARA

QUALCHE APPUNTO …..


Mi piacerebbe avere riflessioni già articolate e maturate da proporre a chi mi chiede come sta andando la mia attività di animazione vocazionale. Invece devo dire: ci sto ripensando.

E, tutto sommato, non mi dispiace dover dare questa risposta, perché mi sento più vicina a quel mondo dei giovani che evolve con velocità altissi​ma e col quale voglio essere in dialogo aperto.

Quali sono le realtà su cui sto riflettendo?

Parto da questa considerazione: i giovani non hanno progettualità di futuro, si scrive in tante inchieste e si constata nella quotidianità. Essi vogliono vivere nel presente, vogliono “semplicemente vivere”!.

Mi pare che la nostra proposta vocazionale (io vivo da sei anni in una comunità vocazionale) debba tener conto di questo dato non per ridursi a fare dell’esperienzionismo ad oltranza, ma per puntare sull’Esperienza dell’OGGI.

Bisogna rivedere la spiritualità del momento presente, quella che si basa sul Kairos come attimo di incontro salvifico fra il presente di Dio e il nostro attimo.

Far cogliere al giovane che la vita non si può ipotecare, ma va intensamente vissuta in quell’oggi di salvezza in cui il Risorto ci incontra.

A livello di formazione spirituale e di celebrazione liturgica è necessario allora puntualizzare questa dimensione Kairotica della nostra fede per trasformare il presentismo in cui i giovani sono attanagliati in un pre​sente per, un presente aperto.

Un altro appunto potrebbe essere questo: si legge che i giovani hanno il rigetto totale delle istituzioni e, dall’altra parte, hanno la tendenza a puntare tutto sul lavoro “vocazionale” (tale cioè da permettere di utilizzare la propria intelligenza e la propria vocazione), ognuno per ottenere subito la sua fetta individuale di felicità.

Queste osservazioni di alcuni sociologi, per gran parte documentate anche dall’esperienza personale, portano a riflessioni articolate. Da una parte la necessità di potenziare la carica positiva che esse contengono, dall’altra l’esigenza di purificarle da quel tanto di cultura radical-libertaria che tende a ridurre tutto al consumismo esistenziale.

Mi pare che la nostra proposta vocazionale dovrebbe allora essere mol​to attenta alla dimensione pneumatica.

Non so quanta parte abbia lo Spirito Santo nella nostra catechesi e quanta parte lasciamo alla sua creatività.

Certamente è più facile mantenersi entro un’ottica ben predeterminata e fissa.

Entrando con i giovani nelle pieghe dell’esistente, lì dove essi si rifugiano per godere il loro frammento di felicità, dobbiamo porre le domande più inquietanti che nascono proprio dall’essere isolati, privi di relazioni vitali con gli altri, col mondo, con se stessi. Aiutarli a scendere in quella profondità in cui possono comprendere che la loro individualità non è indivi​dualismo, ma deve risolversi nell’essere “persona”, cioè struttura aperta in evoluzione continua.

Si tratta di approfondire il vissuto. Anche il Vangelo si capisce vi​vendolo, non discutendolo. E i giovani, più silenziosi di quelli degli anni passati, non hanno più voglia dì discutere.

È necessario proporre l’Esperienza forte del Vangelo, quella in cui ci si deve veramente misurare con tutta l’esigenza della Parola del Maestro.

QUALI ALLORA LE LINEE su cui una comunità religiosa, che ha come servizio primario quello dell’accompagnamento vocazionale, dovrebbe muoversi?
a. LA LINEA DELL’OGGI in una spiritualità ricca di approfondimenti biblico-liturgici; in una  antropologia fortemente personalista; in una proposta di servizi evangelici totalizzanti e non “per provare”.

b. LA LINEA DELLO SPIRITO in un dinamismo che ci consenta una forte povertà sia personale che comunitaria; nella creazione di strutture piccole e agili, continuamente rilette in seno all’esperienza e quindi riadattabili alle esigenze reali; in un ampio respiro che consenta di spezzare i limiti dell’io per contribuire a creare una cultura e una società conviviale.

Altre linee, altre tendenze, altre riflessioni, ognuno di noi deve maturarle nel quotidiano confronto con la Parola scritta nella Bibbia e nella vita con cui il nostro imprevedibile Signore ci raggiunge ogni giorno.

ESPERIENZE -  4

Il volontariato: un servizio laicale in prospettiva vocazionale

di Antonio Fioravanzo, direttore Caritas-Vicenza

ANTONIO FIORAVANZO

“... Sono una ragazza di 18 anni, ho finito il corso di segretaria d’azienda ed ora sono a casa che aiuto mia mamma nei lavori domestici. Ultimamente ho molto pensato a cosa voglio fare nella mia vita e sebbene sia impegnata in parrocchia come catechista e in un gruppo di quartiere sento che ho bisogno di fare di più per gli altri e soprattutto vorrei dare il mio aiuto e la mia amicizia ai più bisognosi. Chiedo pertanto di poter fare l’anno di volontariato nella Caritas  vicentina”.

Questa la lettera inviata da Maria Grazia, di Valli del Pasubio, piccolo centro posto ai piedi delle prealpi vicentine, alla Caritas di Vicenza verso la fine del mese di marzo '82.

Proprio in quei giorni quattro ragazze, le pioniere della iniziativa, stavano per concludere l’“Anno di volontariato sociale delle donne”(A.V.S.) promosso dalla Caritas.

“Con notevoli vantaggi dal punto di vista  della formazione pensonale” avevano concordemente affermato nella riunione finale di verifica fatta assieme ai responsabili della Caritas. Si apprestavano ora a far ritorno ai loro paesi. Non però alle abitudini di prima. Il lavoro in fabbrica, sia pure come assistente sociale, non soddisfaceva più Antonietta. In lei era ormai forte l’esigenza di rimanere accanto ai fratelli più poveri e sfortunati, dando così una impostazione del tutto nuova alla propria vita avvenire. Antonietta sta ora operando come volontaria in una comunità terapeutica per tossicodipendenti. Ma una scelta definitiva ancora non l’ha fatta.

Loreta, quando aveva iniziato il suo anno di volontariato aveva già il fidanzato. Anche lei ha maturato qualcosa di nuovo nel corso dei 365 giorni. Ha sentito che il Signore la chiamava a costruire, assieme al compagno della sua vita, pienamente sintonizzato con le sue idee e propositi, una famiglia aperta. Si è sposata, ha già avuto una bambina; ora sta pensando ad uno non “suo”.  “Meglio se sarà handicappato, uno che nessuno vuole”, così si è espressa in un recente incontro con tutte le ragazze che hanno già portato a termi​ne 1’A.V.S. nella Caritas vicentina.

Maria Grazia, la diciottenne di Valli del Pasubio, si apprestava ora, aprile '82 a subentrare assieme ad altre due, alle prime quattro volontarie. Anche per loro l’A.V.S. doveva reggersi su questo trinomio: formazione perma​nente, vita comunitaria, servizio. Il tutto nella prospettiva del “dopo”, di un orientamento da dare alla propria vita futura, nel segno dell’attenzione e del servizio ai fratelli nel bisogno.

Al compiersi del 365.mo giorno Maria Grazia ha fatto puntualmente ritorno al suo paese. Per poco tempo però. Il 15 settembre 1983, così scriveva al responsabile della Caritas vicentina: “Carissimo don Antonio…L’anno di volontariato è stato veramente fondamentale per la mia vita, un vero e proprio trampolino di lancio. Un anno e mezzo fa il Signore mi ha chiamato a mettere a disposizione un anno della mia vita, ora invece mi chiama a consacraglierla tutta. Credimi, sono molto contenta e spero che condividerai con me questa gioia, anche se tu mi hai sempre raccomandato di non farmi suora. Beh, il Signore l’ha pensata diversamente e mi ha chiamata ad entrare dalle suore Orsoline di Breganze che mi hanno accettato con gioia…”
Maria Grazia sta ora completando il suo anno di probandato presso le suore Orsoline; una vocazione alla vita religiosa maturata nel volontariato.

Vocazione al sacerdozio maturata nel volontariato anche quella di Antonio, un obiettore di coscienza che ha svolto il suo servizio civile nella Ca​ritas vicentina. Diplomato ragioniere, una volta ottenuto il congedo, era ritornato al suo posto di lavoro. Ma l’impiego nella piccola azienda del paese ora gli andava troppo stretto. L’esperienza fatta nella Caritas vicentina, all’insegna del servizio alle persone in difficoltà, sollecitava anche in lui un orientamento diverso per la vita futura. Anche per gli obiettori, come per le volontarie, vale il trinomio: formazione permanente, vita comunitaria, servizio. Tutto nella prospettiva del dopo.

Antonio inizierà a settembre prossimo gli studi teologici presso il seminario di Vicenza, anche se il suo inserimento è nella Congregazione dei pa​dri filippini.

Per altri suoi amici prospettive vocazionali diverse si sono aperte al termine del servizio civile sostitutivo al militare.

C’è chi, sposandosi, ha fatto la scelta della famiglia aperta; c’è chi è rimasto come volontario a tempo pieno nella casa famiglia o nella comunità di accoglienza; c’è chi, lasciato nel cassetto il diploma di ragioniere o di geometra, ha preferito al posto in banca o in una qualche impresa, quello in una cooperativa di lavoro, al fine di rimanere ancora accanto a persone nel bisogno.

Termino con una previsione. Attendo che da un momento all’altro mi arrivi la lettera di un’altra volontaria. La quale si esprimerà pressapoco così:

“Caro don Antonio, da pochi mesi, come ben sai, ho concluso l’anno di volonatriato sociale delle donne nella Caritas vicentina. L’ho vissuto in maniera molto intensa accanto a persone in difficoltà. Tornata a casa sento di non esser più quella di prima; non me la sono sentita di riprendere il mio lavoro di impiegata. Voglio dare una impostazione diversa alla mia vita futura. Ho deciso di consacrare al Signore e ai fratelli cosidetti “ultimi” tutto il resto della  mia vita. Entrerò nella Congregazione delle suore…”.

ESPERIENZE - 5
Centro diocesano vocazioni: un servizio vocazionale di comunione.

di  Franco Manetti, C.D.V. Fiesole (FI)

FRANCO MANETTI

1. IL PASSATO

1.1  “Non creare gruppi o iniziative propri, ma inserirsi all’interno della       pastorale giovanile diocesana  e parrocchiale promuovendo dei momenti particolari”: così scrivevamo nel primo abbozzo di programma annuale (1972-’73).

       Avevamo capito che la pastorale vocazionale doveva seguire non la via dell’“ISOLAMENTO”, ma  quella dell’“INSERIMENTO”  nella pastorale globale della Diocesi.

       Devo riconoscerlo: non fu una scelta motivata dall’Ecclesiologia di Comunione del Vaticano II; che oggi orienta palesemente tutta la pastorale del​la Chiesa Italiana, e quella vocazionale in maniera particolare. Fuggendo da una pastorale vocazionale “isolata” e “parallela”, quasi “istintivamente” ci “inserimmo”, soprattutto nella pastorale giovanile e parrocchiale, per il semplice motivo che molti di noi del C.D.V. erano direttamente impegnati fra i giovani:

· io stesso (direttore del C.D.V.) ero assistente diocesano di A.C.R.,  sempre presente nel centro diocesano giovanile;

· gli altri componenti del C.D.V. erano persone impegnate nella A.C. giovanile o in attività che le ponevano spesso a contatto con i gio​vani della diocesi (per es. Suor Iolanda Noferi al Centro Teresiano di Campiglioni).

       Andiamo avanti così per alcuni anni: la collaborazione con l’A.C. giovanile diventò naturalmente sempre più stretta. Negli anni pastorali 1976-'77 e'77-'78 stilammo insieme un dépliant illustrativo e programmatico della pastorale giova​nile in diocesi: in esso le iniziative del C.D.V. erano “inserite” e perfet​tamente saldate a tutte le altre, in un unico cammino formativo (accludo fotocopia dei due dépliant).

1.2  A dire il vero non c’era molto altro in cui “inserirsi”: la pastorale d’insieme della nostra Chiesa era molto debole.

        Tentammo naturalmente la sensibilizzazione dei Parroci e delle parrocchie, nonché delle religiose che incominciavano a muoversi “insieme” at​traverso incontri e ritiri inter-congregazionali.

1.3  Cercavamo anche di camminare al passo con la Chiesa Italiana.

        Nel 1977-'78 essa ci fece riflettere su “EVANGELIZZAZIONE E MINISTERI”. Le scelte di “inserimento” diventavano più motivate dalla COMUNIONE in una COMUNITÀ dove ciascuno è “COMPLEMENTARE” e quindi deve essere “CO​PRESENTE” e “CORRESPONSABILE”.

1.4  1977: l’avvento del nuovo Vescovo (Simone Scatizzi) dotò la nostra Chie​sa di un completo organigramma per la pastorale d’insieme. Si aprivano nuovi orizzonti e crescevano i compiti, diventati più IMPEGNATIVI perchè resi più CONSAPEVOLI dalla riflessione di tutta la Chiesa.

1.5  1978-1984: abbiamo ritenuto importante il contatto con il C.N.V. e ne abbiamo sentito forte il sostegno nella riflessione motivante a un’azio​ne di Comunione.

        In questi anni avremmo dovuto crescere velocemente in un servizio voca​zionale di comunione, collaborando con le varie commissioni del Consi​glio Pastorale e inserendoci, con un’animazione vocazionale, nelle loro iniziative. Questo non è avvenuto.

 
Si è sviluppata invece la consistenza e la vitalità del nostro C.D.V., fondata sull’amicizia, sulla collaborazione assidua di vari Sacerdoti, Religiosi/e, laici. Si può dire che è cresciuta la comunione all’in​terno del C.D.V. (e ne siamo felici), ma non altrettanto la collaborazione con gli altri.

2. IL PASSATO

2.1  1984: il 25 giugno scorso, nella riunione mensile del C.D.V., abbiamo fatto la verifica. Ci siamo accorti che molte delle nostre iniziative di animazione e orientamento vocazionale sono andate fallite.

      Anche un momento che esprimeva un buon livello di comunione-collaborazione si sta sfaldando: ci riferiamo all’incontro diocesano di pre​ghiera e testimonianza nella Giornata mondiale per le Vocazioni.

PERCHÈ?

 2.2  DIAGNOSI  UNANIME: non ci siamo preoccupati abbastanza di  “COLLABORARE”, di “INSERIRSI”, di “PROGRAMMARE INSIEME”.

        Abbiamo fatto molte “nostre” iniziative vocazionali, ma non ci siamo preoccupati di “vocazionalizzare” le iniziative degli altri.

· Abbiamo perso il contatto con la pastorale giovanile dell’A.C., a causa dei necessari avvicendamenti di persone.

· Abbiamo tentato un servizio vocazionale verso la Commissione-Cateche​si e  verso la Commissione-Famiglia, ma i programmi sono restati sulla carta.

LA TERAPIA  DECISA  È STATA ALTRETTANTO UNANIME

3. IL FUTURO

3.1  Sospinti dal Vescovo Luciano Giovannetti che ha fatto con noi la verifica della nostra pastorale vocazionale, abbiamo deciso di:

· Tenere i contatti con i responsabili dell’A.C. e degli altri movimen​ti e associazioni.

· Chiamare nel C.D.V. alcuni giovani ben inseriti nella pastorale giovanile della diocesi.

·  Programmare insieme alcune iniziative con la Commissione-Catechesi e con la Commissione-Famiglia.

·  In ogni riunione del C.D.V. tentare di realizzare un incontro con il direttore di una delle varie Commissioni pastorali, al fine di ottenere l’“inserimento” vocazionale in alcune loro iniziative.

· Cercare di essere più presenti e vivaci nei vari organismi di Comunione: Consiglio Presbiteriale, Consiglio Pastorale e Direttivo del Con​siglio Pastorale

3.2 CONCLUSIONE.

In diocesi molti dicono che il nostro C.D.V. è uno dei pochi organismi pastorali che lavora e funziona bene.

Noi invece non siamo soddisfatti della situazione attuale, ma abbiamo fiducia per il futuro perché, a cominciare dal Vescovo, ci siamo ormai tut​ti coinvolti di dover programmare e lavorare in “COMUNIONE” e “SINTONIA” con gli altri organismi pastorali.

